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FRATTI co. 

• 41 » 41 » 

I{T £ del comandare eom'è la piti rìleuan- 
te, cosi è la più difficile frà quelle, che fono trat- 
tate dagli animi grandi . Idpprendendoft àfue 
fpefe, cofla non che tutta fanima , ( :he s’impi»- 
ga nelle operaT^oni ) tal volta anco la vita , la 
quale s’immerge entro alle fauci de’ pericoli , e 
' nelle voragini d’auuenimenti ftnilìri , che fanno 
horrore anco alle menti ,Augufle , fijperiem^x fi fà pagare con mone- 
ta di /angue , non contenta per lo più de’ /udori > è però felice chi fi fi 
/cena delf altrui cadute , ed in e/fe impara à non cadere ne’ viaggi di 
fiato . , 

Noi però, c’habbiamo hauto da ifati quefla forte d'impiegar le vi- 
gìlie à beneficio del Mondo , & à feruitù /pedale de' per/onaggi nati 
al comandojìabbiamo /limato vtile fatica da i fiicceffi de' Grandi, che 
danno legge à gli huomini , e dalle maniere , ch’effi tennero, in ope- 
rando , formar certe regole, con le quali fi po/fa determinar fem^ er- 
rore nelle rileuan'S^ di Stato . 

Que/f Opera può riufcire di profitto d gli jfmba/ciadori de' Vren- 
cipi d Senatori ,&d Trencipi fleffi, potendofi di qui imparare la for- 
ma di regolare ogni nego:i^io di Stato , ogni ri/pofìa che dee effer da- 
ta d Vrencipi à per lettere, ò in voce, e da' fucceffi paffati apprendere 
di tenere la flrada con la quale fi fugganoi /cogli, s’ approdi al porto 
di quella felicitd ToUtica , che è della vita Ciuilc vltìmo fcopo . 

A PRAT- 
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PRATTICA PRIMA. 

Ter diffuodere vn Trencipe davn intrapreJa,ehenonfìit 
dinoftro ferui^o . ^ 

In primo luogo s’ apporta acteftato di riuerenza, e d'oflcquio .verfo 
quel l^TCDcipe co'l quale fì cracta . 

Secondo lì fànaiccroccafionc di rapprefentare i fenrimcnci propri j 
intorno à quell’ imprcfa . 

Terzo fi apportano ì danni > i quali debbono auuenire allo Stato, alla 
riputazione, alla gloria di elfo Prencipe. — ^ 

Qurto la Confìderazione de’ danni lì ferma fopra le forze del Pren* 
cipe nimico, e fopra quelle del Prencipe inrerelTato . QyelV vllìzio liì 
padàto della Republica di Venezia con la regola deferitta l' anno 1 511. 
per mezo di Marco Fofcariiii Ambafeiadore à Tua Santiti volendogli 
dilTnadere T intraprefa dell’armi contro Napoli . 

Ragione della Regola foprapofta . 

L’actedato della riuerenza ci concilia l'amore, e dall’ afTetto li pre- 
para la fede. 

Coir apportare ifcntimenci propri j (i moftra confidenza, fielfercira 
azzione d' amillà , quali venuti nai in parte de gl' intercflì altrui . 

Coll’apportarc 1 danni , s’ apre la flrada alla perfualìua , fe bene bi- 
fogna ciò tare con la ragione , e con delicatezza d’ artifizio , clTcndo 
ceno, chel’augiuateilmale fpiace fempre , ne può palTar lenza in- 
fczzioncd’odio. 

La Confidcrazione dc’danni fatta fopra la realtà fulTillente delle for- 
ze modra ingenuità, c candore, onde li fa credere quanto li là temere . 


Vffizio . 

B eatissimo T a D\E. Tafid, con infinito dif piacere 
de’ miei S ignori, voce per tutte le Corti , che la Santità I^ojir a 
fia per mouer farmi contro il E^egno di'J{apoli , e già fi procinga di 
tirar à for^ di guerra Cefare armato in Italia . Nafce^ il difpiacere 
dalla diuot^one , che profejfa il Senato ver/o la Sede Apoftolica . 
Terche come Dio hà coftituiti quefii due potentati in vna medefima 
prouincia , così è necejfario di comunicare negli affetti , già che fono 
comuni gf intereffi, 0’ chela Santità y offra penfa effer fola, ò ac- 
compagnata , fola non può , e compagnia farà difficile à trouarfi , 

perche 
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perche. 0 ’ che eoncepifce lunga ò brieue qucHa guerra, la breuitH 
repugna alla natura della guerra, la lunge^i terra in poca felicità il 
/uoTonteficato,e non fideeporre indimcnticangala foiT^a della di- 
uerftone, doucndofì confìderare che Carlo V.S' inuiarà per altra fira- 
da à l{oma , & all'hora s haurà occupate tutte le fon^ non potrà 
difenderfi,fe haurà lafciata foldadefca > à quella difefa vi farà fem- 
pre chi timere , e farà fempre debole all’ intraprefa . 

Sentimento affettUofo , e riuerente del Senato è , che l' irritar Ce- 
fare à precipitar in Italia armato , fia per creare alla Chiefa molti 
danni , per dar occafione idC infedeltà della Germania , che s’ auan- 
7 ^ ,&■ all’ berefìe , che piglino ferme:^ maggiore, come al Turco, 
che profitti ogni giorno più contro la V^epublica Chrifiiana : la necef- 
fità conftglia ad vdir l’4trmi per ribattelo più vigorofamente quando 
fufj'e rifoluto di venire , lafùtudeno^a perfuade à trouar mcT^ per ad- 
dormentarlo , non per aggiungerli f proni à venire , fapendofi di cer- 
to, eh’ egli hà foldatefca, la quale nel numero auano^a quella della 
Chiefa ; che hà feguito , oro, vettouaglie , & armi , onde non può 
venire, che per funefiar C Italia, e per coiìituire ingrandiffì^i pe- 
ricoli que’ Trencipi che hauranno /eco inimicitia , La Chiefa è no- 
drita con /* arte della pace,e con l’ iHeffa dee con/eruarfi frà Trencipi 
Chrifiiani ,' e s’ hà da imprender C armi deono effer à difefa di effa , 
onero contro gl’ infedeli per propagat^one della fede . 

Confiderazioni Politiche da flufi nel nego- 
zio propofto per Conflilta . 

S E t imprefa fia in mano di Vrencipe del quale noi poffìamo te- 
mere 0 non dobbiamo veder con buon occhio /’ aitgumento, per- 
che queììo e’I carico della prouideno^ , fabricare argini forti albtj 
inondao^ni temute . 

Il pericolo lontano quando fi fà vedere hà proceduto con noi con 
modo amico , obligandoci à procurarne lo /campo . Quando altra 
potent^a fà flatura maggiore, crefee anco di braccio per auant^arfi 
ad offenderci . 

Se l’inimico, contro’l quale fi apparecchiano T armi, fia prepoten- 
te trionfante . Conatoiin qualche maniera , ò di pref ente ,ò pe’ l paf- 
futo habbiahautointereffi,i quali fi poffano rauuiuare . Se la guer- 
ra fi tiri tanto vicina al nofiro Stato , che ne poffa partecipare, e ve- 

,4 %• nire 
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nireà eomumcayone de danni. Se non potiamo noi pergiuUi:^a af- 
fettarne alcun frutto . Se accefo quefto fuoco poffa, e debba lungo 
tempo durare, effendoui grand' efea in apparato , poiché vn trionfo 
non faT^a mai vn animo , che pernatura patifee d’hidropifia di glo- 
ria . Vn buon fuccejfo è vna potente malia per tenere ligato il cuore 
dell'huomo, à replicare le Imprefe . Sola baila ad ingrauidar la fpe- 
rarrga , vna mente ambigiofa , & altiera acciò anco digiuna creda 
douerfi replicar il fuo bene dalle mani della fortuna, prima fauore- 
uole . Come i fìmflri vanno in catena, così crede Chuomo , che i buo- 
ni auuenimenti vadano Jempre in compagnia à felicità de’ mortali . . 

Che veramente il Cielo è più fecondo di gratie , che di filmini . 

Vn fuoco corpetto di Cenere come non é eflinto „ cosi ad ogni leg- 
gier agitazione, e fi di/cuopre , e s' accende . ^lle ragioni de' Tren- 
cipi non fi pre/criue mai , nè conofeono canutezp^a , la quale con la 
decrepità à declinarli forgi . .A’ gl’incendi- vicini (come habbia- 
mo detto di [opra) bifogna correre ò contacque , ò con l'armi. E 
però men male ben [peffo vn* ampio falajfo , che vna ferita morta- 
le, onero vn arfura , che termini in cenere . 

Se l'armi debbano ejfer fterili faràvtile più , che ripofino angi 
più toler abili , che fiten diuctrate dalla ruggine , più tolto eh’ effe cs 
diuorino l'oro , c Je altri per loro capricci ,ò per intereffe , ò per li- 
bidine di dominare le moiiano à noi vicini , all' hora co’l diuertire , 
co’l munirfi; e con gli vjfigi dee procurarfi ò reftingione delle fiamme, 
ò che in altra regione fi [carichi quella tempefia , che minaccia ro- 
uina . Odiando fi tratta d’Vffigi , per non gir voti di fine , bifogna 
ejfer efficace , poiché vna voce languida mal penetra ad vn animo 
fordo . E vtile l'infiftere , poiché lo replicar de’ colpi fà cadere an- 
co timmobile, e [opra tutto è neceffario d'v[ar vari megi , c potenti, 
poioìte più braccia vnite fuellono più facilmente la radice ancor- 
ché [labilità, inuecchiata, e profonda. Quando s’ intercffiino mol- 
ti , na[con vari rfpetti , frà quali di ficuro n haurai alcuno, che fa- 
rà il tuo [eruigio . Qu^ndò i trattati di Stato danno luoguo al nego- 
gio j all’bora il ferro ò che fi rallenta, ò cede . 


PRAT- 
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Con la quale il Vrencipc , che afcolta l' può 
dar la rifpofla . 

In primoluogo render grazie dell’ affetto ■ ches’è moftratonell’ vf- 
fì/io . 

Nel Secondo (s’c rifoluto di profcgiiire l’imprefi) dee proponec 
qu^livtili, quali pofTono proueiiircda ella alPrencipc, chchàfatto 
padar 1' vffizio . 

Terzo dinioftiar le ragioni della mofTa.ecomc vi fia giuftizia di far- 
la, econ quelle sforzatfii tirar quel Prencipe, che feco tratta advnir 
Tarmi per Timprefa. Mà fc non è rifoluto , c che fieno arcani ifiioi 
penfien , è necelfario , che non fi dichiari, mà vfi que' termini quali ten- 
gono occulti i decreti, cio^T indifferenti, gtauidi, e tronchi cosi nel 
particolare toccato ncll’vmzio dee dire, che Tarmare , cTaflbldar 
genti, fia pcrdifefa delloStato , della Religione, e dell' Vniuctluà 
Chiifliana. 

Si rendono grazie per non mancare all'vffizio Ciiiilc, fi propongono 
gli vtili per deluder Tarrc con T arte. Si apportano Icragioni per autenti- 
care l’opcrazioni con effetti di piudcnza, c di giufiizia . 

Il non dichiarar fi è termine di confcquenza, quando T huomo voglia 
operare fcgrcto. 

Larifpofta dell’ operare àdifefa porta va’ azzionc lecita, donata » 
& appreffo niuno ingiufla. 


VffizioRilbluto . 

S I tenuti di particolarijjime grafie al voflro Senato per 

l’affetto , che moftra verjo la noftra perfona, c per l' offeruan^a, 
che profeffaverfola Sede ^poftotica s'incontrerà l^.S. co'lnojlro 
guflo,econ l’ anhnO) che teniamo pieno di buona voluntà verjo la l\e- 
publica, fe le renderà affcttuoje gra:i^e, ( come la preghiamo viua- 
mente,) ajjicurando il Senato , che noi più d'ogni altro "Prencipe , 
bramiamo la pace d'Italia , onde per cooperare ad effequirla , hab- 
biamo giudicato neceffario , far apparecchio’, d’ armi per refiflcre d 
chi laJurba,poiche và piùpefato [huomo, e più tardo à pigliare vn'in^ 
craprefa quando la preuedepiù ardua. Cosi effendo comuni g[ interi 

della 
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6 PRENCI PE 

ielUChieJa con quelli della \epublica non Jolo ci riefce di meraui-» 
glia, che ci configli àlafciarT armi, mà pigliamo giufla occafionedi 
rapprefentar al Senato la neceffità,aUa quale foggiate d' intraprender- 
le vnitamente con noi ad vn'iflejfo effetto già che non è vario il fine 
di quejli doi potentati , faranno in quella maniera ribattuti gli ol- 
tramontani, r Italia fi riddurrà alla quiete , e cosila \epublica , 
come la Chiefa vedrà i fuoi fudditi in ripofo , i quali per le paffute 
calamità ft fono veduti frà le angurie Jepolti . 

Vffizio di Prencipe Irrefbluto , 

C Onfeffamo molte obligagioni al voftro Senato per la confidenza 
con la quale tratta con la noftra perfona , e per la diuogione , 
che moflra alla Sede ^poflolica. Si dee rallegrare il Senato di non 
gettare il fuo amore trattando di quefta forma , poiché dee effer ft- 
curo , che noi la riceuiamo in luogo di merito , & à corrifpondenza 
di f pedale voluntà . Noi con la medefima confidenza all’ vffizio paf- 
futo rifpondiamo, , che [apparecchio deU’ armi non mira ad altro fi- 
ne, che alla difefa dello Stato EccleftaHico , hauendo giudicato cosi 
neceffario d' operare per fottraherci dalla violenza di quelli , che fu- 
neflano damolto tempo in quàl' Italia, già cbe fi riuerifce più la for- 
za , che non fi teme Iddio , del quale fe ben fono tutti i "Potentati, 
fEccleftaflico però è'I primogenito . La ragion della difefa è lecita, 
douuta,enecefiaria. Affettiamo riccuerne lode , e fieurezza quie- 
te , &vtile apparechiandoci adeffa. Non potiamo perfuaderci , 
eh' altro Prencipe d'eminente prudenza fe ne merauigli, mentre da 
tiafeuno prudente fi tiene la medefima via per ripararfi . £’ contra- 
rio ad ogni ragione di buongouemo , preuiìUi trauagli vicini , affet- 
tar il punto del bifogno : Et apparechiarfi alia difefa, quando è tem- 
po d'operare per difenderfi , 

Confiderazìoni per la Confuira . 

S E ifeoperti i noflri difegni , potiamo ragioneuolmente temere, che 
fieno impediti, poiché non fi opera mai con (icurezZf * che quan- 
do l' operazione è arcana, od è effetto di braccio onnipotente . Pi fo- 
no alcuni, che profittano più co'l preuedtre , e co l preoccup-trs , 

che 
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che non fanno con la fprxn-, poiché lo fmembrarei difegm,c preuenir U 
frodi è va' indebolire anche il forte, e render vane le trame dell' infi- 
die, e dell' arte . Quando il noflro auuantaggio fìa in quello fol punto, 
eh' è'I preuenirc , el coglier all’improuijo, onero giunger tn tempo 
del fonno , noni mai prudono^ il dtchiararfi con altri degli attenta- 
tiarditi, offendo cerio , che fra' Vrencipi , trattandofi di Stato, non 
hueruiene, ònon duraconfidetrga naturalmente amica, nivnione 
venialmente annodata, né guflo dell'altrui grandc7;^e ; fc non quanto 
l'intereffe ,{pefo innatone’ cuori de' Vrencipi ,) ò per/uade , ò co- 
manda. il diebiararfiè colpo da Vrepotente talvolta per atterrire, 
alcuna per farfi Jeguito , ouero per i/coprire gli animi ar cani , 
ò finalmente per determinagione fatta , comportando cosìlacondt- 
:Qone della caufa , e con ficureo^a di profitto nel portar l'armi ne’ ^ 
fiati nimici . Bijogna però auuertire , che Vrencipi non hanno 
cuore da femina;nèin forti temono la morte , benché venuta loro 
à fronte : che nelF atterrire bijogna andar circofpetti; poiché , quan- 
do fi dà occafione di temere à molti , il timore comune vnifee anco 
molti benché deboli ad opprimere il piti potente . Non mancano vie, 
e Joaiii perifeoprire i recejfi d' vn cuore profondo . Q^efìe fono le 
confiden'ge fimulatein negOT^ionon intefo d’ effequire . Il dubitare 
appreffo Tiberio era vna via ficura perebiarirfi del Senato temuto: 
&il profonder Poro è appreffo tutti iVotent alila più potente mi- 
na , che , per far aperture anco ne’ monti di tutta pietra , fta oppor- 
tuna: poiché l’oro é la più viua fiamma della natura fra noi regnan- 
te i&bà imperio dejpotico , non che del bifogno , delle fortune più 
grandi, y'ivn'altra maniera non men ficura della fedeltà', ò-è 
hauer nelle Corti , e ne’ gabinetti de' Vrencipi Nimici, huominidi 
doppio cuore ; Giani di doppio volto ; Lincei d’ acuto guardo,ò Bria- 
rei di molte mani ; perche ò colP arte , ò con Pingegno , ò con P opera 
fi faccian neceffari ad altri Vrencipi , e profitteuoli à noi . S’aiiucr- 
ta /opra tutto neU' apparecchio delP armi, che pernon fufeitar fo- 
Jpettigiouagir lenti , & hauer cominciato con vn pigro puffo molto 
prima ad operare , ouero in momenti cominciar P operatone , ed ha- 
uer operato . Quella è maniera di prudente , quefia di Vrepotente . 

In oltre faper colorir le moffe , mofirardi mirare altroue , ouero 
hauer in vari tempi da varie parti raccolto buon numero di foldate- 
jea , e fono lontani fini, ò difper/a in varie Città dello Stato , e fatta 
anco venire in altro habito , che di foldati . Hauer prima cf/e alP 
bora ftabilito fe fieffi con buone amicit^e , e fe Pintraprefa può ej- 

fer 
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fer da noi foli effeguita , operare , e tacere indifUntamente con tutti , 
tnà Je vè bifogno di ten^ braccio, fdarfi di coloro foli,à quali per in- 
terclfe comune può piacere il negoi^o . C osi la lenu^a , l^ quale per 
effer tarda di motto , ma altrettanto ficura di paffo , non fi lajcia au- 

uertire , giunge ferpendo à fparger il veleno oue vuole . < 

L'huomo opera moltoperla prefem^a del malese perche ninno cre- 
de meritarlo, rari fono, che fi perjnadano prepararfiper loro vnful- 
mincycbe ò vedono lontano, ò benché vicino, non diretto fpectalmente 
à fe ficlf„hatiendofi per ifperient^a , che per empio che fia fhuomo( fe 
però non é Màfia )fi finge fempre Iddio propigio,e nonfolo è ofiinato, 
mà ne anco può credere , che i fanti poffano efier pertinaci d maligna- <' 
re contro quella pietà,dcUa quale filma ciafeuno bauer tanto, che ba- 
fiipcr haucr la Deità benigna . 

Non è dubbio, che i pretefii, e Carte dijar regiri co'l piede , efaper 
mirar lojco con occhio anco non biecogiralatefiaa torno anco alla 
più fina prtidens^a ; & in qttefii cafii la congettura Jola^ fcowt habbia- 
no detto nella morale )può /coprire i noCìri affèttittna non mai tanto, 
che pojfanoejfcr veduti fino^ombra . 

P R A T T I C A 

Ter mouerc à far i /pedi^ionc d'^mbafeiadori à Trencipi , 
che fanno guerra . 


In primo luogo fi pone il motiiiio dell vffizio>chc c lacommiferazio- 
nc dello fta'o pi efente. 

In fecondo luogo lo flato pcricolofo, che minacci il tuturo> il ti- 
more dcll’vltimo eccidio, non chc^noflro , comune- 

In terzo luogo s’infinua douerfi venirci gi’vffizi, non douendoli 

In quarto luogo s’apporta l’elTcmpio ch’altre volte fia flato cosi ope- 
rato con efito felice , c gloria appreflo i pollen, e mento apprwo i Po- 


lo quinto luogo ficfprimono i pericoli vicini dall vtero di quefl^ 

guerra, vinca >ò fia vinto l'vno ,ò l’aliro de’ combactcnti . S aggiungo- 
no i profitti d’altro Prcncipe potentiflìmo con noftro danno, c de gli al- 
tri, e fi conchiude finalmente per neceflario lo ripiego dell ifpedizione 
d’Ambafciadoriierminando conquefta maflìma, che < prepotenti al - 
l’hor fi fanno maggiori , che altri con le loro difcordie latino il campo 
^ libero alle loro grandezze • 
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Vffizio . 

S ON O si difficUi te contingnT^ prefenti , che le difficolti ifiejfe 
richiamano la prudenza publica per riparare le vrgem^, i pò- 
ricoli , gli eccidi . dorrei lingua non dif ugnale al "t^lo , ch'infinito 
m'arde nel petto, per ifpiegare le rileuan'^ di sì grane negossa ,mà , 
fe io non hò facondia che bafti , elle han pudiT^o che foprananT^a. 
Set occhio mio reità sn la fronte , elle han familiari le vifcere (fogni 
arcano di Stato ; fi che no temo, nè diffido,che non debba riufcire ino- 
cente , e grata la mia deboleT^a alla pnblica generofa bontà , poiché 
tEccellenT^ Foflre in me,che parlo , potranno ammirare vnforTp di 
Fede , & il mondo in effe , che deliberano i f nuore della ChrifUanità 
haurà occaftone di riuerire prodigi di retto fapere, e (f eminente prn- 
den‘3^a. Il male, che è in noifleffi , fi horror e : mone commif erasmiane , 
quando è lontano,& è in altri . Si trouano (Sereniffimo Trencipe ) ac~ 
campati doi formidabili eserciti di Totentiffimi Trencipi Imperado- 
re, e Sue:^ia,pronti per yenire à giornata , &■ in poche bore i sformare 
i fatti di riuerfar tutte le calamità ad vn tempo tanto più graui , 
quanto più ammaffate: Quelle , che fulminate in vari tempi f ariano 
riufeite più leggiere , quanto più fole , hauendo la mortalità tanto di 
for^a,bèche debolejhe può ripar arfi almeno co la fuga,ò co i voti da 
vn fulmine folo;degnadofì gflddij d'auuertire del colpo con ma voce 
di tuono, e con ma luce di lampo. La Germania è tutta fri i pericoli . 
eli ejferciti nemici fi dan f m f altro à beuer i Jangui; La Fede Cat~ 
tolica fqualidifee fri farmi : la pietà , e'I culto Dtuinofan rugine ; f 
hereftafrà qucfli torbidi s' auant^a . L' Italia^ è minacciata : s' ipofia 
già la mira alla Chiefa : nè la Ptjepublica può più lungo tempo reflar 
fìcura della Jua inuitta virginità. N on è que ila la prima volta , c'han 
ritento le Trouincie vicine notabile danno dalle mani de' popoli 
.Aouilonari ; Che f Italia hà fentito la lor ferità . s'bà da temere 
f tflsffo di prefente . Mà quel che più inbomdijce , è, che non stia- 
mo riceuer braccio tutelare , che da gli vffi^i. Noi non babbiamo 
luogo , nè motiuo per farmi . Se vince f.Aujiriaco, dobbiamo temere 
le furie d'vn trionfante. Se' è profirato, non hà f Italia riparo t fefv- 
no,e f altro hanno pari fortuna, indeboliti nella lungheo^ dellaguer- 
ra , babbiamo à temere il Turco nelf lungheria a danno del Cattoli- 
chifmo,ò nella Dalmai^a, e ne i mari , à danno noHro: quefii nelle fa- 
fcnde tranagliofe di Cafa d' .Aufiria fi farà adito a propagar f Impe- 
rio, e nò trouando refifie7^a,à penetrar gf interni recefsi (fogni Statole 
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portarli , oue la libidine del dominare lo fpinge . ^ tanti bifogni rf- 
fiando Jola^ quaft difarmata l'Italia , ogn vn vede , come non debba 
afpettar cofa più di fìcnro, che l' eccidio della propria libertà . Che la 
B^epublica iìia à vedere in negoo^iato cosi grane, non é decoro ,e{j'endq 
grandejT^ venire à parte de' negoziati de'grandi . C he v'mternenga 
coll' armi, non ipojfibile , interdicendole la diftan\a de' luoghi . ^e^a 
l'vjo degli non fole conueneuoli , mipropri alla pietà di quefio 
Senatore non Jolo propri, mà anco neceffari, col braccio degli amici, e 
di quell' in particolare ,à quali può nujcir di/cara queftaguerra ,e 
danno/o Cefito , qual fta di effa . Hanno gli vffiq^i quella fom^ , che hi 
vn aura impetuo/a , di Jpartire due fiamme , od vn nembo fatale d’ 
eiiiuguere vn incendio . . osi la Serenità f^oftra hi racquietato i 
fremiti de’ Turchi più volte, e fmor^i que' fuochi militari , eh' era- 
no fri la Chiefa, e la Spagna /otto Taolo Secondo in Italia . 

Habbiamo ferititi i progrejfi de' Turchi, e quelli di Sue^a , ne pro- 
ueremo i danni, fe non accorriamo con la ^maniera propofta à i ripari, 
Quefta è vna m^ma indubitata. Chei "Prepotenti alfbor fi fan mag- 
giori , eh’ altri con le loro di/coriie lafciano il campo Ubero alle gran- 
de^di elfi. , 

P R A T T I C A 

Ter diffuadere ifpedio^one d’ .Ambaftiadori à Trencipi 
che guereggiano . 

In primo s' apporta douer tale fpcdizionecncrdannofa, perche cef* 
landò quei di combattete, fi poiTa temere di cdiitiuolti contro i.oi . 

In fecondo luogo, che , fe non venifTcro contro noi , pofTono almeno 
inuiarficontroaItroPrencipe,il quale, fdegnato delle noftrcopcrazio- 
ni,debba rifentirfì contro noi cagione della pace. 

In terzo luogo, moflrata podìbile quefta moffa contro i noftri Stati, 
rapprefentare i danni,cbe pofTono auueniie , Se aggrandirli coll’elicnw 
piodelpafsato. 

Vltimoichiuder con queftamia(niiia,che non può hauerfi quiete fìcu- 
ca, che quando altri ioruani habbino guerra . 
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Vffizio. 

C IO 0 l{l{0 N 0, Serenifp.MO Trencipe, ad atterrire la mia 

i anima iavn tempo ifiefìo la MaeHà di qutflo Senato , le rile- 
uan^e della materia > e CeloquenT^ dell'lllitflriffimo N. , che bà dife- 
fo , e propofto la parte contraria a’miei riuerentiffimi fenfì . La Trlae- 
ftàconi juoi lumi inaccejfilfili mi chiude gli occhi ad vna profonda, 
& humihlfimariuerett^a ; lerileuan^e incapaci eCefler efprefse per 
la mia lingua fanno paco men che difperarc la mia deholc^a, affi- 
data (oprala pnbliea bontà . L'eloquem^a del[lllii{lrijftmo N. con 
flimoli impcriofi mi auuertifce più tofio ad ammirare , che à teffer’vf- 
jÌT^o in contrario : mà non manca folli euo, quando ancor mi confeffo 
proflrate le facoltà tutte dell'anima . £ maeflofo il volto di queflo 
Treflantifjìmo Senato , ma /pira dal feno di tffo generofità sì grande 
cheracconfola , eriftora, promettendo di riceucre C ardenza del vo- 
lere à pefo di operagione reale . £’la materia prefente nodofa , e pie- 
na d'anfratti , mà t lumi riceuti dalC EcceUentiffimo Collegio illufira- 
no anco l'ombre della mia roj^egp^a . E’ eminente il merito del£ lUu- 
ftrimo mà non hà C ammirandone à feppeUire vn ^clo ne' fuoi ar- 
dori immortale , Tarlerò dunque humile, e Telante , ficuro , ebeCaU 
trui virtù darà tanto luogo al mio dire , quanto ne merita l'vtile pu- 
blico, che per le vene di chiare , /labili , e vcriffime ragioni può pro- 
uenire à gloria di quc/lo Serentf/imo Dominio . 

Serentjjimo Trencipe, non è dubbio, eh' è molto foaue il nome ,»o«j 
che il godimento della pace; poiché rilieua felicità politica ài /addi- 
ti , e glorio/ a quiete à iTrencipi ; con tutto ciò, quando po/fa radu- 
nare à Cielo fereno da molte partigli humcri , che giaciono /epolti, 
qiiafì /cordatifi di poter nuocere , e cagionare vn nembo tempeììo/o 
/opra il no/iro Stato , al/bora non è, nè dee e/fer gradita dal pruden- 
te, come che fia vn /anno il quale dà tempo, e cammodo al calore di 
far incendi entro al corpo del no/lro Stato. ITrencipi hanno perba- 
/c del loro ripo/o , crear trattagli ad altri : dunque lungi da vna re- 
golata prudeni^ae/iinguerli , ò ripararli , quando fono ne' maggior 
bollori , lontani da noi , che però , tutto che ammiri Celoquenga delt 
llluHrij/imoN. e riuerì/ca il nome lieto della pace, non po/fo piega-^ 
re il mio gelo à tradire conia linguai /esimenti del cuore , propo- 
nendo/i C t/pedire Amba/ciadori per quietare i turbini della guer- 
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ra, che verte fri tlmperadore , eSues^it. Lagenerofità publica fi 
[degna , ch’io faccia rifleffo i i difpendi che precorrono, & accompa- 
gnano quelle Jpedi:Qoni . MÀT intereffe publico micaua del petto 
confìderaT^oni rileuanti , e grauide moflruo/amente d' incommodi : 
che fieno qucjìi vffigi per difpiacere à quello di quelli Trencipi , che 
ò per fon^ mag^ori , ò pià eminente valore , ò per altra circoflan- 
7^ d’auuantagio s’habbia perfuafo di trionfar del nimico . Che non 
rtceuti in grado i nofiri vjfii^ fcolorifcan la riputaì^ione ; e fia gettata 
l’opra, e’IJoldo: Che trouando luogo entratabi i petti de’ guerreggianti 
Trencipi , s’incontri il difpiacere d’altro potentato, chedaqucjle 
di/cordie caui profitto, onero che vnite Tarmi , &in lungo rifpofo 
auualorate , poffano contro noi ejfer riuolte : e, quel che più rilieua , 

. che mentre noi attendiamo co’l benefiofio di quefla diuerfione la pace 
in Italia, ceffando la graffia altroue , fi tirino tutte T armi à fùneflar 
quella noftra Trouincia : La Corona di Francia , la quale con quelle 
guerre delT^lemagna mortifica Cafa d’.Aufiria, ch’impiega molti de’ 
juoi ( rimedio alla fecondità dannofa di quel I{egno , ) che tiene iu 
offeqtiioi firn, che fi fi bramare da' Hranieri , che gli apre la flra- 
daà poterfi obligargli Olandefi , i Sue^ ,&i Trencipi proteUanti , 
che piglia commodo ad intorbidare Telemone de’ Bjde B^pmani, fo- 
mento à rimettere ne’ proprij Stati il T datino , ed è fimpre in mag- 
gior auuantaggio per T impreje dell’ ,4lemagna , e delT Italia , deuc 
Jentire con Ipecial difpiacere quefli nofiri vffio^ dannofi alla Corona, 
^ à gTintereffi de’Fjgni di Francia: l! O landa con gli altri ordini baf- 
fi vniti in firetti nodi d'amicitfia con la Serenità yofira quanto pro- 
fitta dall'impiego de’SucT^i contro Cafa d’^ufiria, altrettanto hau- 
rà à mal grado tali fpediTfioni da potentato amico , an:^ che , feT 
Imperio potrà vigorolo riuolgerfi contro effi Olandefi , ò pure a’ dan- 
ni della Francia , fi vede pur chiaro , che per comporre due Tren- 
cipi , noi difguTUamo più amici . TUà fi lafcino tutti gli altri rifpet- 
ti adietro , e [opra due foli, mà ^aui , fermi Tocchio la publica 
eminente prudente . Ogaivnsà, che dall’ impiego dell'Imperio nell’ 
^lemagna può profittar moltoCafa Ottomana nelT l^ngheria,che però 
noi demeritiamo appreffo lei , quanto pelano i progreffi fperati , & 
intefit : haurà occafione quella poten:^j di rifarcirfi con noi , di venir 
contro i noììrt Stati, e farci fentirc la Barbarie , rinouando con nuoui 
incendi, e nutue ferite, non che la memoriale cicatrici, chan lafiiato 
nel corpo del noftro Stato fiferri de’Traci : dalle moffe de’ quali ceffe- 
rcbbonogli vtili deUemercan'^e , s’accre/cerebbono i difpendi per le 
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nuoHC amate, i timori, ed i pericoli : non vi farebbe parte del nojiro 
Stato, che no agoni'r^ife;che pur Ceffempio de' tempi andati,e la pratti^ 
ca d'altre opera‘s;io>ii fcguite, ci hanno erudito: che purtroppo fono 
po{fibili quefii danni; polche quando Luigi Duodecimo hebbe pace con 
Spagnuoìi s’ vnì contro noi: e Solimano, quando per gli "uffici di Fran- 
tefco Trimo mandò horribile armata nell’ acque bianche , ridujfein 
anguflie la pruden"^ de'nofìri maggiori , vedendo deflinati contro 
Cipro quegli apparecchi , che doueano effer riuolti A danno d’altro 
Trcnctpe . 

Quetla è maffima indubitata : Che non può hauerfì quiete fìcura, 
fe non quando altri lontani habbiano guerra . 


Confidcrazioniper laConfuIta. 

1 ?^ negoT^o sì graue fi riguardi fe’lTrencipe, al quale fi fà fpe- 
dire l'ambafciata , fia amico, nimico , ò indifferente. L' amico hi 
credito con noi d'ogni opera't^ione poffibile allanoflra poten‘t^a non per 
generofità, mà per vtilc: [inimico non dà luogo à noi nella fuagnrs^a; 
e però non lo promette à i nofiri vffi^ : [ indifferente può piegarfi ed 
noJìro vtile, come al danno: bifogna però andar circofpetti come nel 
maneggiar vn ferro di doppio taglio, e di più punte . 

Se l’amico hà ragioneuole fondamento di vittoria , aWhora fi può 
temere di pederlo , opponendoci noi alle grande^ di effo . Se [ini- 
mico è nell’ auuantagio, è neceffariavna fublime defire‘3^ per non 
crefccrne gliodi,e,quando fi vuole {cosi ueceffitati dalle contingen- 
^ ) paffar vffi^io, bifogna far forT^a à faper rapprefentar le danno^ 
Je conjeguen^ deU'armi , e gfi vtili futuri dalla depofi^one di effe . 
Se [indifferente bà la migliore , all' bora fi può dubitar di farfelo 
pannale nimico, come , ^ chi hà la pe^iore , ò non è neceffario [ vf- 
fÌ7{to , ò riufcirà fcmpre grato, chi fi fra pone quafi riparo alle ferite 
di effo. 

Se é prepotente > ò inferiore, ò vguale . Il prepotente , purché non 
fia difperato in lui il fentimento della rettitudine per effer in preda d’ 
vna libidine precipitofa di dominarejafcia nel[ offerta di gloria mag.. 
giare, ò nella propofla della giufli7;;ia queU’armi, coU inferocire riu- 
Jcirebbono porporate di f angue , non mai però inocenti , fe non che 
perilgiufio,e per Iddio. ' * 

If inferiore, fenonhà forte braccio , chela {ofienga, farà benc^j, 
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e farà facile , di ferjuaderlo à depor Carmi, perche comi vna poten- 
c^a maggiore , quanto più crefce , altrettanto è à noi minacciofa , co- 
si nella caduta del debole noi riceuemo colpo, e crollo ; perche queflt 
diuideuaC Imperio , che vnito in vn fola fi flragge degli altri. 

L’eguale non è bene , che facci ftatura maggiore , né dee piacere, 
che perda di molto j poiché crejcendo può nuocere , e debilitato non 
può giouareà fuoi tempi. Quefia mafjima bifogna auuertire ; Che 
per la dureuole'gp^t de’ Stati é neceffaria, ò la diuifione, ò C equilibrio. 
Se i combattenti fieno lontani,ò vicini, ò di confine miti. .Anco i lon- 
tani fi a!iuicinano,fe notigli è vietato d’ampliar l’impero. .Anco il yi- 
cinofifà confinante, fe no gli fi rintrajcia il camino intrapre/o à viag- 
gio più lungo. Il Confinanifi fà lena ad opprimerci, fe ò con le gelcfie, ò 
con la diuerfionc, ò con gliyjfi'gi non è ritirato dal trattar Tarmi, vin- 
co mcT^o per nuoui conquifli . Bijogna auuertire , che gli vffiTfi alTho- 
ra fi dicono fpregp^ati , quando ò non fi effeguifcono , ò non fi ricc- 
uono , ò fi diff'erifce molto di ridurli alla prattica . Il prudente non 
dà mai vna negatiua , ò vna ripulfa sfacciata . La maniera di pro- 
feguire il camino , quando altri s’ interpongono, è mutar Jlrada . 

i>/iel che non fi può in vn colpo , s’ tregue replicando . i^el 
che non può il noflro braccio, atterra il tergo ; e però bifogna rino- 
uare , e valerfi de’me^i più intereffati ne’ negoofi di Stato , tenendo 
per certo , che , quando fi tratta della Jomma delle cofe , bifogna 
cimentar tuttala prudenza, impiegar tutti gli sforai , e non lajciar 
via intentata. Che feàdi teggier momento il punto della difeordia 
nelle confeguenT^e grandi , aU'hora con maniere mà non di tutta vi- 
lletta , con i sforai mà non di tutta forma , fi procuri di volgere le 
volontà de gT intereffati', ricord andofi , che frà gli Stati Tìanno be- 
tte fempre femi di difeordia , fparfit per il frutto delia diffidem^ i 
che , Jc ben è acerba, é nondimeno gioiicuola à probibire levnio- 
ni , che potrtanoriuf circi d'eccidio. No» fempre però s'hanno d’ 
amare Tarmi in campo; perche quefiefendono i fulmini al Cielo . 
e’ necefjario però d’hauer vna pace campale ,e, s’é poffibile , fpcn- 
der folamenre parole, le quali non'coftano né eonfumano : perche, 
Je hanno il fuonodal petto, bau la materia' dall' aria , che òdi vena 
inefausìa ; e piegar co:: tftenio à profonder T oro che é T onnipoten- 
ì^a de’ Stati . 

Telando dalle guerre de’ combattenti profitti altro Trencipe , à 
nimico comune , onero di tali foro^ , che poffa riufeire di danno , 
darà quefio punto il neruo all' vffi:^o,e però quando quefii fufiero po- 
co ben 
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co ben intenfì, ò mal ff aditi , bauendo ogni Stato il fno confinante-, 
& ogni Trencipe il Juo nimico , farebbe vale il faticare d trouar 
efca pernuouo fuoco contro quello , che delude gln>ffi\i ì haiiendo- 
fi per i/per ienv^a , che il timore del danno vicino è la più potente lin- 
gua, che poff* perfuadereim cuor e ritrofo . j , • , 

^Alcuni hanno tanf arte , che fanno interejfare nelle lorj^uge , ejr 
d loro prò, ogni vno , che per bonor di Caualliere fi frapone di mcr 

, ò con la voce , ò con la mano ignuda , i^eHo igran punto , e 
merita gran rifleffo : noni però negozio da cuore facile » e che non 
babbia cot^an"^ prudente , e prudente collante • 

PRATTICA. , 

* ' 

Con la quale s‘ ifprime vn ^mbafciata in occurrenT^ di bifo- 
gnoperben feruireal fuo Trencipe. 

In primo luogo s’accenna io (lamdel Prencipe> ch‘ifpedircel’am< 
bafciaca . 

In fecondo luogo s’appotu la ragione, per la quale da (lata fatta l'if. 
pedizioneà talPrencipe» e ùrà TinterelTe di ciso > l'amore che pafsa, 
e la lega , che v'imercede . 

In terzo luogo lì lodai! Prencipe.co'l quale li rraita,di potenza, di ge- 
nerodtài eli ricordano altre imprefe fatte con le forze deli’ rno, edelE 
altro vnitc felicemente . 

In quarto luogo d toccano con viuezzaì danni, che pofsono nafeere 
dall’opprcllìonc di eflb Prencipc, che ^edifce l’Ambafciata, Se i fccon- 
d i danni, che polTono prouenirc à gli Stati delTamico, apprelTo il quale 
d fa r vffizio . 

In quinto luogo dalle cofe predette d caua argomento di efprìmero 
quello,che d deddera. Vliimamentc d amplificano le miferie del Prcn- 
cipe affitto, e d aggrandifee la gloria di quel Prcncipe dal ouale d afpet* 
ta follicuo, chiudendo l’ vfdzio con quella madima. Che, chi è per rice- 
uerei fecondi danni, non dee concorrere nien viuameme allimprcfa , 
di coloro, che riceoono i primi . Qiiefta prattica fù vfata da Giouanni 
Statilio Oratore del Red* Vngheria l’anno 1511. appreiso il Senato di 
Venezia per riceuer aiuti dadifenderd da’ Turchi 


Vflìzio . 

E ' .AT A tanf oltre la potenx_a de' Turchi, Sereni fi- 

fimo Trencipe, che non foh fd terrete d Temeipi vicini ^ mi 

minac- 
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luinacciarouine anco à potentati lontani . Ella è il flagello dellcLì 
Chrijlianità , e la cenere .... che tiene joffoeate le fiamme , per le 
anali douria rifplender la Fede Cattolica . M dVngheria , 

più ch'ogni altro vicino à quello de' Turchi , tooca di prouare le pri-^ 
me fieret^e , e gli sfarti^ della più crudele barbane di nazione sì 
empia. Qjdel Ejegno , ch'altre volte è fiato propugnacolo de Cauo^ 
licifmo , che, tljèndo vigoroJo,hà potuto fofienere in piedi le glorie 
della chriflianitàjjoggi dalla lungbeT^a delle guerre debilitato,e lan- 
guente fi confeffa inhabile à rintuit^r gli empiti del nimico, il quale 
minaccio/o più che Juperbo torrente, e formidabile più ifvn mar tem- 
pefio/o , con ejfercito inumerabile , & apparechi infiniti , s' incamtna 
già aie efterminio della Corona d' lungheria , fulmine , che vrtando 
direttamente in vn feettro , è per sbalc^are impetuofo à faettare al- 
. tri potentati Cattolici . Le debole-^ di quello pietof^fimo I{è l>an- 
no dato motiuo altijpediT^one di queji' .Ambajciata , che per me"^ 
mio diuotiffimo ofieruatore della Keneta Maefià viene esercitata . 
Trima che ad ogni altro potentato fono defiinati gli vffi-^ tdla Sere- 
nità Vofira vntta di (incero affetto col Rj d' Ungheria , intereffata 
di firettiffimi nodi con que' Stati , & à cui particolare ditiotfione pro- 
frffailRè lMdouico,MlaSerentià rofira, con la quale altre volte 
ftrettamente vnito c co' l volere , e colf armi hà potuto trionfar de' ni- 
mici, c riportar gloria immortale, .Alla Serenità offra confinante in 
varie parti con i Turchi in piare,& in terra che altre volte hà agita- 
te tarmi contro nat^one sì barbara-, che l'Ifole di Cipro , e di Candì* 
floridiffimi Rj:gm poffedendo , hà da temerlo femprc più, quando più 
forte, che hauendolo nella Dalmata, e nellEpiro ,fin alt intimo del- 
le vif cere, può con ogni Uggier colpo riceuer ferita mortale ; che po- 
tendo venirle à far parti nel jeno .Adriatico, patria gettare vn fon- 
damento alla roitina della libertà antica, ammir anda, eìr iniiidiata , 
mà non ajjeguita da niun altra natione jìraniera, ni pojfibile ad affé- 
guirfi, onero cmularfi da altri : ebe finalmente , cadendo Ludouico 
(otto 'I giogo. de'Tur chi, fenon può refiar in piedi quelt Imperio > ni, 
quello fatto Jeruo , refiar quefia Regnante , dee la munificeK!^ d'vn 
atto Trécipe per intereffe, per ragione di Stato, e per dar vn effempio 
digeneroja pietà à pofìeri,jouuenirevnl\è cadcte,in modo che,fpicca- 
dofi da queflo Cielo il braccio d'lddio,(già che no (alo é della giufiitia, 
ma d'iddio fieffo la caufa,)Ji vega ad affrotare vri inimico comune,af-^ 
frotata ripuljarlo.tipuljatopr^lernerlo,e profirato riportar neltOrie 
te legione f'enetf in trontifolleuare da' languori laReligione-.e fu sì, 
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che in CoflantinopoU non piti la Luna de’ Traci rijplenda , mà il Sole 
de’ Chrifliani fiammeggi. L’ aiuto non hà da efscr di genti , perche di 
quefie nefommintfira in copia il paefe, mi di oro , del quale abbonda 
quejh gloriofo Senato. L’ Ungheria faràvn cambio con laSerenijfi- 
ma \epublica. Ella efpone al ferro corpi animati à profonder il /an- 
gue, e /pender perla fede lavila. Quella diai' oro per /ojienere il 
neruo della miliTQa, ilpefo dell’ armi, per incenerir le mi/erie . 

Così le calamità d! vn Eegno sì eccel/o hauranno bando da ej/o,con 
fìcurcT^ di non poter inftnuarfì ne'/iati vicini,[ aiterei^ de’ Turchi 
auuallata /arà for-:^ta à còfe/farp /uddita del braccio degli Fniberi, 
e della munificcm^ di yene^ia, così queii edificio Bjegio , che fià per 
rouinare,/oSlenuto dagli homeri .Atlantici d’vna glorio/a I^epublica 
baurà nel fironti/picio intagliate à /ua gloria le obliga^ioni che deue , 
la gratitudine che concepi/ce , e per tutti gli angoli faranno ripofle le 
memorie di sì alto benefisQo,grauido di beni,e d’vtile al /ho .Autore , 
né prima cejferanno le lingue de’ nofiri pofleri di celebrare sì genero/a 
grande]^ , che con le rouine del regno perdono e' l /en/o , e la me- 
moria , e la vita . 

Quefiaéma/fima infallibile, che chi a/petta i /econdi dami non. 
dee concorrere all impre/a con minor /ollecitudine di coloro , che 
riccuono i primi . 

Confìderazioni per la Confili ta . 

N On hà dubbio, che gl Imperi /ono fatti in catena , della quale, 
/e ne lìroppi vn anello, /e ne vede non che la diuifione , mà la 
di/per/ione di molti . ynohà dipendenza dall'altro, benché indi- 
pendente,che però chi disfà vna , ò più Corone per formarne vna fola 
maggiore fifà veder /opragli altri accre/cer di forze, s’inalza di po- 
llo, e fi pone à Caualiere per abbatter ogni altro. Si confideri , che le- 
quilibrio de' potentati è lo lìato di confillenz^ di ej/i, che però bi/ogna 
impiegar/i à riparare l’ augumento de’ Trencipati . Quando fi conce- 
don gli aiuti, bilogna auHertire,cbe'l noflro braccio operi sì, che l'ami- 
co non refli opprejfo , fé però lopprcjjìone no tornaffe in qualche modo 
di feruizio à noi ftefsiimà ne anco eh' egli acquisii tanto, che polfafar 
terrore anco à noi, l .Aldighiera impedì che Carlo Duca di Sauoia no 
s’impadroni/fe di Cenoua,beche fji/fe venuto di FrScia in aiuto de’Sa- 
uoiardi,auuenifie ciò,ò per odi prillati, ò per comifsioni arcane.I Spa- 
glinoli non vollero veder la Ejtpublita di F ene^a opprefia da’ T ur- 
\ C (hi. 
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eh i, mà dopò la vittoria natiale , benché fnffero collegatijmpedirono 
I progrefsi di effa I{epublica. Solo in vn cajo fi dee far che gli aiuti «o» 
ftri cammino rf* vn’iftcjfo paffo con Icforo^ dell'amico ,&èalt bora , 
che fi hd da riprimere il più potente à noi nimico, & vn giorno di ro^ 
uina,fenon repreffo. 

eli aiuti ò che vengono richiefti di foldatefca , ò tf oro, ò in gran 
quantità,ò in poca ; la foldatefca toglie il neruo a i Stati , e non può 
difpergerfi , che da chi è fatto vn Cielo fecondo,come la Francia ^ alla 
quale complifce perder foldati per non hauer ribelli : L' oro difsipato 
porta à i languori, la vera regola è di porger aiuti di quel che ci aua- 
:^,ò almeno non disfi le nofhre trinciere : nè vrto più perigliofo può 
incontrare il Trencipe , che cader fotto il bifogno . 

Si guardi fe 7 Trencipe che richiede è amico , ò nimico , ò in- 
differente . Ubando fi tratta di Stato non bifogM la/ciar tirarfi 
da tenereT^ d' affetto; f inimico non merita,( fenon quanto è noflro 
feruiT^o) U noflro braccio. Solo quando il fine è comune deono vnirfii 
voleri ,ele mani . Uuuertendo , che fra Trencipi non v è altra ami- 
cizia ouero inimicizia,cbe quella che porta la ragione di flato:£ indif- 
ferente fi può far parlale co’ fauori,come il venale con foro . 

^If imprefe lontane non bifogna correr veloci , effendo molto 
lunghi i profitti ; alle vicine bifogna correr dopò hauer ponderato gli 
efiti poffibili fopragiufia bilancia, lagiufiigia del motiuo, e fopra ogn 
altra cofa le confegue«Zf • que' fini fecondi , intorno a t quali 

dee faticar fppramodo il prudente . 


P R A T T I C A 


Di gouernarfi nel principio d’vn fofpetto che s’babbi deiformi 
d'vn Trencipe . 

In primo luogo (ì prefidiano le Città , e le fortezze . 

Secondo lì vnifeono le fòrze alle crincierc> doue »7ià rofpetto* 

T erzo lì auuifano i Prencipi amici , e fi dichiara con cfli raninio fuo i 
quando il dichiatarfi fia necefTano >ò vrile . 

Quarro fi procura vnioneà difcfà, c conforme alla ncccflìrà con 
ogni vigilanza s'auuerta ogni moto . 

Qjunto fòpratuttofifàche rAmbafeiadore, quahcapprcflò’lPrcn»- 
cipechecidafofpcttojprocund’efplorarc l'animo di lui hor conani 
fei^etc I & hot con termine di confidenza . Qatllo farà particolare au- 
uantaggiodi proponer nelle audienze > hora per modo negatiuo , bora 

f er altra maniera artifìciolà quello f che noi fofpettamo d^bafiu*ef»o 
rencipe. 

Cosi 
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Cosi operato da] Senato di Venezia , quando (I foTpettaua chei 
Pontefice doueffe inuiatfi contro la Corona <n Francia, che ali'hora do- 
tnmaua lo Stato di Milano , prefa l’occafionc dalia fopreia tentata di 
Rc^to da Scudo Capitano di Francia nel i ; a i. 

^ ptelidiano le Città, perche il cominciar dalla diféià è vn gran prin- 
cipio della (ìcurezza . 

S Vnifeono le forze alle trinci ere, perche doue chiama il bifogno, là If 
accorre col rimedio • 11 petto fi mutufee piià di ogni altra pane , perche 
per quella padano le ferite al cuore . 

Si auuifano i Prencipi amici . e fi fcuopre l’animo fno, edendo ouefto 
temine di complimento , e di necedìtà , oltre che cagiona due buoni 
efFetti. 

Vno c, che molte volte s* incontra à far comune Mmeredc > l’altro è 
che ben fpedò con gli vffizi collidenti (ì viene ad hauer molti lumi , i 
quali fon necedari in tempo di fofperto,e come che tatti i Prendpi han- 
no i loro raprefentanti,così tutti panecipano grintercfC,c £uino tal vol- 
ta tutti i negozi t Prencipi più deboli , ò meno intereffati , ò piò lontani 
di Stato, i quali pernone(rcrtenutiinfofpetto,né dando efiìgelofìa > 
non lì cela loto cofa alcuna, ò come non auuenitiò non temuti, pene- 
trano nc’fegtetide'Prepoteati,evengonoà fàpere» Se auuettiie ogni 
moda . 

Si procurano le vnioni, che fono il terzo braccio, che fà forza a’ de- 
boli, l’auucrtire i moti è vn’auuantaggio, che libera daU'improuifo, non 
lafcia perire nel fonno: fopratutto l' accortezza deVapprefentanti publi- 
ci fa quegli efFetti, che può fare vn prudere configlio, perche come quel- 
lo, che è prefentc a i trattati, hauendo l’auuantaggio dell’occhio , e del- 
la lingua, con le propofte, econlerifpode, fanno, leilPrencipe,co’l 
quale fi tratta non è piò che cauto, &cile peròà prorompere, che per 
qualche commiduta conofeiamoi fentiiiunti ch’egli hà inoifeerad nclT 
animo . 


Forma di rapprcfcntarc il fbprafcritco 
Vffizio in Senato. 

S £ £ Tj^J SS IMO Trencipe . Hi fatto il Signor Dio dono a 

Vrencipi della pruderne , perche coneffa riteuendolKnitch'iUu- 
Brano Cofeura cogni:Qone de’mortali, -vengano d preueder'il futuro, e 
fuggire que’ danni , de’ qudi minaccia effergrauido per Feccidio de* 
Stati, e tanto più chiaramente preuiBo, sanuicinino ad effer deificate 
le menti de^rencipi . 

. Il tempo delfojpem i il nmolofo de' Stati', la cogni^'one ordinaria 

è X non 
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non bafla à far prejagfio ne pur del nembo vicino . Il punto però 
della prudono^ è ripoflo nel colpir la ftcurc^, la quale è il bene 
maggiore degC Imperi . , 

Queflo Senato hà ragione di fufpicardel Tonteficc . Sono le gelofìe 
ragtoneuoli, e, benché ’l Tontificc miri contro la Corona di Francia , 
nonpoffono ajftcurarft que' Stati > che gli fonovicini > nè que’ "Prenci- 
pi, co' quali , ò direttamente, ò per altre adhéhnXe paffi non intiera 
amici'}^a ; è neceffario però il riparar/i . 

Sopra qncflo punto ^abilito chi non vede, che , hauendo il Ponte- 
fice molta foldatefca, molte adheren:^, e fomento ancora da'Vrenci- 
pi di molto potere in Europa Ja Serenità f'oihra dee penfare à munir 
le Jue piat^ , e, benché non fieno i fuoi Stati feopo diretto di lui , 
e delle Jue armi , con tutto ciò dee prouedere à trincerar/! in manie- 
ra , che l'improuifo non la renda debole , e però [aggetta alla libidi- 
ne del dominare, innata a'Prencipi per tarlo della felice tranquillità, 
che introno regio da ejfi fi potrebbe godere : parimente vedendofi 
chiaro , che le nofire for^e fole fono difpari alle Pontificie congion- 
te con quelle d’altro Prencipe , è neceffario di procurar l'vnione d’al- 
tro [Potentato , col braccio del quale fi faccino pià vigorofi i nofiri 
efferciti. L’vnione fà la debole!^ robufla . T^e ciò debbo trala'cia- 
rc, che, effendo per [ordinario f armar di nuouo cagione di fentimen- 
ti torbidi ne gli animi de’ Potenti cosi amici, come nimici,non può 
la Serenità P'oftra determinare di trattar colleganze , d’ ammaffar 
genti , fc prima non paffa quegli vf/izi con i Potentati d’ Euro- 
pa, iq uali fono /oliti di paffarfi frà Prencipi nelle contingenze dì 
nouita , tnofirando loro con fpeciofi pretelìi i motiui dell' armi , c 
rapprefentandoli per giufli : e per neceffari , facendo apparire , cbe’l 
Senato è tirato à forza , e per neceffità di difefa àmunirft , non da 
torbidezza d’animo , non da capriccio , ò da' [piriti vafli, i quali Jo- 
gliono cìfer’ odiati , e riufeir perniciofì à gli auttori . In quejii modi 
tutti fi viene ad afjìcurar da’ nimici , & à trattenere ogni furore di 
que’ Prencipi , che hanno il defiderio di dominare pergiuftizia, e per 
occafione di guerra, non [idee però correre precipitofì dopò quefti 
primi auifi , c habbiamo , poiché fenztlumi pià potiamo dire d' ef- 
fer’al buio, onde non fenza pericolo di caduta . 

74io riuerentiffimo fenfo è , che la Serenità Fo/ìra, con la pruden- 
za del fuo .Ambafeiadore , procuri hauer notizia pià chiara dell’ani- 
mo del Pontefice, e con quell’ arte , che gli è propria , penetri nelT 
uterno di effo Prencipe , onde venuto il Senato in mag^ore chiarez^ 

- - 
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s’operi da noi maturamente, e fi riporti quel fine , che è conuene- 
uole , & è defi dorato dalC Eccellerne f'oflre, per mantenimento del- 
la Tatria, e per gloria di quefto Eccellentijfimo Dominio . 


Confiderazioni per la ConRiIta . 


E S/er gran principio di trauagli , bauer chi pojfa ardire di prò- 
uocarciincafa,ò fuori, najcendo l'audacia dulCeffer noi difar- 
mati . yn fentiero fpinofo, ò non é battuto da alcuno, ò chi ardijce di 
batterlo,ne rimane trafitto.La fpina fi fà riuerire, perche può pungere, 
Ejfergran fondamento dia nofira falute , Hauerche opporre fen- 
oe dimora al nimico itnprouijo : l’ buomo , che opera fola, ò perche 
/pera: ò perche teme, và più lento alfimprefe , quanto per l'oftacolo 
che teme , le Sìima più ardue . 

Effsr quefio lo Jludio della fortuna , foflituir fempre nuoui diftur- 
batori, i quali non fofferifcano lungo tempo, chc'l Trencipe ponga già 
Carmi, òi fofpetti. 

Ejfer quefio 7 meT^o più proprio per contenere in vaffallaggio lea- 
le i faoi , Il terrore : quefio però nafcer dall' armi pronte , -unite , in 
gran numero , dijciplmate , e fedeli : I buoni a mano per virtù : I 
catini per timore: Ver confermar l' amicio^e antiche , potendo fo- 
to continuare il beneficio del fofienere : per trouare delle nuoue: per- 
che ogni amor nafce dalCvtile, nè può effer vtile, chi è debole , 

Ejfer quefio' l rimedio più efficace a' mali improuifì de' Stati . Vo- 
ter /affocare il danno conriptttao^ione . Il che fuccede alChora, quan- 
do habbiamo Carmi vicine, e pronte . ,A’ comporre vna commosso- 
ne de’ fuoi fù baHeuole vna volta il volto fot maefiofo del Trencipe, 
mà per frenare Compito de'Hranieri,nÒ bafiano tal volta de i fulmini. 
La Tlebe formidabile foto per l'impeto improuifo, difordinato , è 
di condio^ione di fiamma , come non sa fiar nelle file , non vbbidire 
d comando , non far /celta di luogo , non caminar co'l vantaggio : 
Cosìhauer’vneffercito fempre al fi anco, renderai fianco ficuro, op- 
ponendofi à quefio mofiro, con ordine , con robufieg^, con difciplina, 
e con arte , 

Sufcitata vna folleuagione, ò de'grandi nel I{egno, ò per difgufio,ò 
per adherenge , ò per ambizione d’honori , ò per libidine di dominare, 
dChora bifogna recider le tefiepià alte , fueller le radici più profon- 
de, e 
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ictt probibireil fep$ito de popolari » i quali corrono » doue» òU 
temerità li chiama > o 7 migliore gli alletta . Ciò non fi può appreHar 
fete^a ferro. 

La vn Trencipe ben armato dipende per lo più la pace de' molti ; 
perche temuto da ciajcuno non può né effer fcbemito , né oltraggiato 
fen":^ vendetta . I più deboli lo riuerifcono per arbitro delle loro for- 
tune . Gli eguali hanno occafione di temerlo^ fe nimico , come fulmi- 
ne, che poffa atterrar la loro potenT^, ò di proceder feco da confiden- 
ti per non piouarlo irritato . il più potente procedeconlui,circo- 
fpetto per hauerlovn dì, come braccio; e non eccitarlo ad vnicni, 
che fanno poi maggiori le forile, e contrapefo al più forte. 

1 vicini fi tengono entro d confini anco fcmt^ argini . 1 lontani non 
s inuogliono . La fortuna non può t^urarfi d ogni gioco . Ilcafo 
può bauer macbinato fen":^ profitto . I fati portano rifpetto ad v» 
forte prudente. In Jommala forte:^^, e la felicità facilmente s’vtii- 
fcono . 

Se'l Trencipe barrà fempre apparecchi di genti, e d’armi, potrà 
operar in momenti , e fen"^ preuie gtlofie ; che fon quelle , le quali 
aprono Cocchio à ninàcUgCvni non trouano refifleno^a/altra maniera 
coglie [inimico nel forni» . 

Queila è vnamaffima infallibile , Che [hauer genti in campagna 
arroUate al foldo di frefco non promette fiabile fede,difciplina filma- 
ta , ò valore neceffario àchi profcffadiviuer’in familiarità con la 
morte ne’ campi fra [armi, e co’l nimico alla fronte. 

che [ ifperieno^ fola può accertare della robufie^a, delia fanità, 
del coraggio, e della diJpofieT^a; qualità neceffarie à chi vuol regger 
la vita co’l pefo delCarmtA chi dee fofirire,e t’hà propofio di vincere . 

Che li difpendi ancograui , ebenlunghi per difender il popolo , e 
la Fregia dalle violerà^ firaniere, fi a vn’mptdire, che quando ( efien- 
do lo Stato dif armato ) veniffe contro noi [inimico al factbeggio de' 
uofiri S tati , non troui le cafe più ricche, gli erari più colmi , più opi- 
me le fpogHe . 

Louerfi mifurare i fof petti , poiché é da cuore di donna pauentar 
per ogni ombra . S'auuerta però il perfonaggio,del quale fi fofpetta^ 
poiché, inferiore, fi ripulfa eo’l far fi vedere fu] vtfito, farlo ricordar 
ehi fia egli,e chi fiamo noi. L’vguale hà fcamldeuole timor colCvguale. 
li prepotente può farfi fempre temere ; e come quegli, che foto può 
venir improuifo, può fola anco opprimere, invero, che, de' "Prenci- 
pi mouendofi vno al mouimento ded altro, non fià bene che , quando 
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gli altri fono in ar^e, crediamo noi di goder vna fìcura quiete ,òv»^ 
gliamo giacere in vn diforme letargo }e folti. 

.Anco I Dei odiano la codardia, & il fonno;cheperi effi hanno con- 
dito la lor Deità con vna vita, che non chiude mot gii occhi, mà viuo- 
Ho fempre in vnavigilanj^a operante . Énecefjario d’auuertir e le ca- 
gioni de' moti; perche, quando vi fìa qualche fcintiUa,che poffa contro 
noi accenderfì, alfbora non potiamo fidarci, che lintcreffe non babbi* 
à fottoporre efca, ad offerir pretefli, & infegnar arttfiT^ , per li quali 
noi habbiamo à pentii^ di nOn efier'armati , &• erudirci , che in mar 
proceltofo mal' opera , chi crede tutto a' venti , e non s'aiuta co' remi . 
Ch'é imprudente colui , eh' in vn nembo tempeSìofo non ft ricuopre 
da'diluuij, e che in vna mifchia pericolofa di morte fi frapone con vn* 
nudità temeraria ; He men temerario, e reo della propria vita colui , 
che vedendofi auuentato fiero colpo minacciofo di morte,non lo /can- 
oni, ò non fi vaglia, potendo, di riparo, e di feudo . 

I Trencipi,( come habbiamo già detto in principio di quefla Con- 
fulta ) deano in tempo di pace hauer e pi*^> c forteo^e, e trinciere 
armate, mà non di tante armi, che facciano vn pefo intollerabile , ni 
di sì poche , che non bafltno alla dififa , effondo tutta la fomma dell* 
rileuanx* poter fofiener Cimpero primoiondté,che per neceffità effemC 
obligato, chi comenda à penfar di conferuarfi , i per neceffità cofìret- 
to à tener fempre viua vna firt^, la quale pofìa contenerci difefi da’ 
malori interni, & efìemi . 

Nè fi firma qui la fomma di quefto fatto sìgraue,poiche,fe’l Tren- 
€ipe, del quale ft fofpetta, i vicino, in niffun modo habbiamo d affet- 
tar che progredifca, che noi non fiamo muniti; poiché, fe non fi temef- 
fe d'altro , almeno le /correrie delle campagne con danno de' popoli , i 
paffa^i de’l noftro Stato con difguflo, epregiudicio del tentp , douen- 
do e^ prohibiti da nei, deono ancora poter' effer ribattuti . Mà fe il 
Trencipe viene da lontano, alfbora ò che baurà comunicata la venu- 
ta con noi iònòife non fhà comunicata, dobbiamo credere, che non fi 
muoua con animo amico, e fe Fhà comunicata , alt bora bifogna reg- 
gerfi con la qualità delf vffè^o , e fopra tutto mirar la conditone de’ 
tempi, lo flato de’ Trencipi , e con ordini propri à miniflri rapprefen- 
tanti riparar fimprouifo, fempre dannofo . 

Queft' è la lode maggiore che Tacito dà a que' popoli nobUiffìmi 
della Germania: Hauer tutte in pronto farmi, e,quando bifogna, l’ef- 
fercito in pronto con abbondarti^ d'huomini, e di eaualli i e la mede- 
fimafama ancora nella pace . 

Ter 
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Ttr tanto no dee il Trencipe prudente la/ciarft intimorire da me’ 
pericoli, che poffono foprauenire al Trencipe , che'nvna ferenita di 
pacehabbia foldatejca, la quale poffaadunar(ì,e far fronte . QueRe 
fono , ò fedn^oni, ò dijconcio de’popoli : Braccio al capo generale di 
eji da poter machinar contro C Imperio ; l'errore al Trencipe fteffo , 
fe vniti: niun feruiT^o, fe di/uniti : eterna fatica à tenerli contenti, fe 
hanno feruito in battaglie, e riportatone vittoria: pretendenti di gran 
donatiui , fe veterani : Inutili , fe nuoui : è laboriofo il difciplinarli : 
mà quel che più rilieua,idifpendiograue il tenerli ai ferui^io fuor 
di bifogno. Se fono flranieri , non promettono fede; fenoftri, non 
amano d'eternar ne’ trauagli: fe di fupremo valore, douerfene temere, 
non meno che fperare: fe vili, effer mutile pefo, fe nelle Città, auueo^ 
o^rft alle delire ; fe nelle forte:^, quando fono regalati , douentar 
heem^ofì: quando fono tenuti rijlretti, e che gli fi Jtentino le paghe , 
alThora dar orecchie ad ifligatori di fegrete intelUgent^e . 0' amano 
femprepiù illor Capitano , ch'il Trencipe, in particolare fe dalle ma- 
ni di quello riceuan le paghe : e fono molti capi poterfi temere vnj 
concerto à nofira rouina , ò ifcopiglio a noflro difierui^o ; vgualmen- 
te dannofa C vnione, e la dif unione diejji. , 

chi fi lafciaffe perturbare da queHi riguardi , e non haueffe pru- 
den:^ per riparare que' difconci che pojfono auuenire , non haurebbe 
pruden^^a da poter regger il diadema, ò trattare lo feettro . 

I foldati fon necefj'ari per freno de' fudditi, e per riparo de’ flranie- 
ri. QueHi fi diuidanoe nelle Città, e nelle fortei^e : il numero di 
efji dee corrifpondere alle del Trencipe , &• all’ampie^a dello Stato. 

I capi fiano di nao^oni diuerfe; perche la contrarietà de'geni isfor- 
7^rà all'vnione del jeruit^o . Il fopremo ,flraniero ; mà à fianco con 
vnode'noflri con diuerfo titolo; coti quegli per far pompa della Jiia 
fede non mancherà di feruire , come dee ; c l'altro potrà fcruire per 
argini d’ ogni piena improuiJa,ò pure fe fia {addito fiadi fede ijpc- 
rirnentata, di valore infigne, e di fama appreffo'l nimico, non pi^no 
per le mani di lui le paghe, & habbia qualche limitaT^one di coman- 
do, quanto men potente , meno anco rouinofo à fianco qualche con- 
f ultore , coW aflenfo del quale in pari autorità s'habbiano à decreta- 
re le moffe ; cosi più retto il Jerui:^o , quanto più conf aitato , perche 
rare volte trouerai anime sì difperate , che per vn tenue profitto vo- 
glia perder la fama, e'I mento d’vn corfo penofo di vita . 

I foldati , perche non flieno o't^ofì, fi tengbino in continui efferci- 
tQ , & in particolare , in queflo : di farli caminar coll' armi in doffo , 

poiché 
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poiché tjuejia è t arte di far iHcallìr il corpo ad vn offe^uio Jlentato « 
ne fia offi7^ale,CtU:(7^one del quale non fia fiata fatta pcr/onalmente 
dal Trencipe , così fi tenera fede , ed amore nel petto di chi riceue’ l 
benefiiQo;quetla man che porge il dono,e che fi bacia > e di cui anco la 
licen^a^ premi ma^iori, &■ i^afiighi dalla mano fopremadeWifieJfo 
dipendauoiquindi iltimore, e loffequio più pronti , v 

Luigi X I. è lodato da molti Hijlorici, perche in ogni tempo hebbe 
vn corpo d’effercito grande , d fine di cufiodir [e fiejp) »&i Juoi, e per 
reprimere vna fubita commoT^one, filmando errore [ afpettare la ne- 
cejfità per ammajfare vn efiercito . 

P R A T T I C A 

Con la quale vn Trencipe maggiore, & amico, dimanda 
aiutto aie Inferiore. 

In primo luogo breuemence s’accenna P amore di quel Prendpe« 
che fpedifce P ambaPeiata verfo quello, al quale èPpedica. 

In fecondo luogo i benefizi dea’ amicizia riceuta fi raccontano, mà 
con delicarezza compendiola . 

In terzo luogo s' apporta la volontà del Prencipe regnante bramofa 
di ftringere più l'amicizia, e di conferire m^wiori benefizi elPer’àcjò 
muitatu dalla fede , dalla prontezza, dalla conanza ,mofirate da eifo 
Prencipe inferiore à quello , cheifpedifce 1* ambafeiaca . 

Inquanoluogofi apporunol benefizi piùfrefchi ticeuri, fi attefta 
gratitudine con gli efictti, quando fe ne porgerà l’occafione . 

In quinto luogo fi vieneallatichielU, la quale fi cundifee con qual- 
che vtile, che dee venire al Prencipe, che hàda concedere, fi dipinge 
per facile Pimprefa , ò fe è difficile, la difficoltà fi diminuifce . 

In vitimo fi propongono tutte le forze , che haurà c(To Prepotente , c 
gli altri Prencipi , che concorrono all' vnione , apportando gl’ iuccreffi , 
per i quali fi fono vniti , & à quelle cofe fi promoue à fperanzi tetta di 
profitto . Quello modo fu vfato da Clemente Langa Ambafeiador di 
Francefeo Primo Rèdi Francia alla Republica di Venezia . 


Vffizio. 

\ 

D ebbono i buòni render grafie alla prouiden^a Diuina , 
perche fono Cieli diuerfi habbia per molti fecoli vnito eonj 
firetti nodi d't^etto due potentati, propugnacoli dMa Chiefa Cottoli- 

> D ea. 
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del comando paterno la Corona di Francia, e la l{cpnòlka di Vè- 
nc7^a,e coniehà fempre gran fini nclf -operare Iddio, così bifora 
crcderc,che rileaanti fieno leconJeqacKfedi qHtfi'amore.La 1{epumi~ 
ca hdprofinato con tale omicida, perche i Francefi gli hanno jerain 
di braccio contro i pià potenti Tbraci , difendo contro qnelie offefe » 
che pareuano inenitaMijC di fofieffio alla libertànata feto, efiri 
bora incorrotta . 

iMdonieo S{è mio Signore, non foto ritiene,come herede, fenthnenrì 
conformi a (noi ghriofì maggiori , md comeginfio ama quefh poten-^ 
tato, che è iddea del vero gouerno , e che alle leggi della buona amici- 

corrifponde con ogni picne'^a di numero , come magnammo non 
vuole lafciarfi vincere da'gli^atecejfori nel conferir benefigi , e co- 
me Rjgloriojo vuole, che Jenta ne' tempi del /uo dominio queflo Se- 
nato effetti delia fua regia mano motto pii* di quello , ches 
poffa bauer ricatto ne'fecoU pafioti. Gatrggerà Jempre la munificenza 
Fjtgia di Ludouico con i meriti non mai celebrati pienamente di 
queftoTreffantiffìmo Senato, inuitato ad effetti grandt dalla y me- 
ta Fede , ojferuata in molte teghe per varie urgenze feguite con Suà 
Tilacjìà , Dalla prontezza contrajegno d più certo d'animo amico p 
mofirata in ogni occonenza di fermzio de' Francefi , e dalla coftan- 
ZP , cff'etto d'vn amor pertinace , e di virilità mai iff 'eminata, ejpref- 
(a in graui pericoli per comune vtiUtà,e Jofìtgao . y tue nella me- 
moria di eJfoBjila fjiilnàvirtKofa della Serenità yefira, à ccn^- 
correre per la libertà de'Crigicnt , per la rejlituzicne della y al'e , t 
per l'apcrttn ade' pajjì , e più d' ogni altro fiimola C animo Fregio di 
Ludouico ad accendcifi fempre più di bcncuolerii^ verfo l'Etctllen- 
Ze y olire . Il joftegno con aiuti viui procurato dal Duca di Fletei , e 
non folo ne rende quelle grazie , che poffbno prouenire davh'aninio 
predominato da vna grata mnrif.ccnZa; inàpromettc Fimpiego di Je 
flejfo , e dille [ite forze in ogni occaftone per benefizio diycncZja . 
L vltitno numero de' faiiou bà da effer , che dalla Serenità yofira, 
già che è ftabilira la pace , e che'l Duca Carlo dee ritornare in Tilan- 
toa , fieno d nome publico dati per difeja di effb Duca, tanti foldati , 
quanti bajlino alprefidio dilla Città , ad intimorire i fudditi parziali 
degli ^ufiriaci , àfiabilire vna potenza niioua, indcbclìta,mal gra- 
dita,e che per nulle infortuni con la /corta, anz‘ co i fudori J' vn 
forte Jìà rkzuto l'ìmperio,jemirà per ripararlo da miouhmnici,c^ in 
f articolare à mortificar la libidine d' alcuni , i quali auidi di Tricnar- 
care medàtauo fempre nuom prctcfiidt guerra p e vogliono difti rbar 
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l 4 quiete comune ^auuentandofi fempre contro il pià debole , e come 
iMantoa è H argine di queflo SereniJJìmo Stato > La Serenità Foiìrain 
quejl’ impieghi , non sagffaua di fpefa, difendendoft con quefle anco 
Il proprio Dominio . No» mancherà dall' altra parte Sua ^laeflà di 
munire il Monferrato . llVonteficc àcuinon compie veder turbata 
r Italia, trouerà maniere di roborar r^ueììo Vrencipe,fi che contenen- 
doft ne fuoi Stati , vengatanto più a eonferuarfi in piedi l'equilibrio 
de' potentati d'Italia , rimanga parimente quefla for^a daefpugnare 
4 chi hà penfieri di monarchie, eìr àgli amici fi conferui »» Trend- 
pe , che v/cito di conualefcent^ è per natura robuflo . ,AlC imprefe 
di ttojiro feruiofio non dobbiamo ejfer lenti à concorrere , e tanto più. 
fe fi tratta di far argine delT altrui petto ài noHri Stati . 


Confiderazioni per la Confai ta. Perla 
parte del Prencipe. 


C ^He fà Cvffi^io, e di quello, che hà da rispondere alle iHan^ . Se 
[inimico fia venutoci trattati di pace con dif^coltà , & hab- 
bia laf ciato qualche groppo da jciogliere in altra congiontura di tem~ 
po , perche difficilmente fi juellono le radici delle paffioni, e fi vedo- 
no fempre nuoui germogli , fe fieno in petto di terreno genero/o , e 
fecondo . Qiufio è vu eontrafegno certo di pace poto dureuole , e d’ 
animo non ancora bene fidato , laf dare occafioni di nuoui dijgufli . 

Selacaufa fia di ragione diuifa in più potenti, e che vno di que- 
fti non voglia effer inclufo nella pace , benché habbia trattate [armi 
col protejio di firuire altro Trencipe • Solo queflo rifpetto potreb- 
be affieur are, cioè che'lTrendpe , del quale fi teme non haueffe for- 
ge di operar filo , quel che vnito opererebbe > nià quando haueffe ' 
rabufleg^ bafleuole , all bora non bijogna penfare d' effer al fine, 
nidi poter ripofare quando s è fatto cenno al ripofo . Q^eflidiucr- 
titoli , &icauilli fono le prime vene delle difcordie , poiché ehi 
procede con regio candore rilafcia al empagno quel che non è di pro- 
pria ragione, libera dai fifpetti,e fi fmafeber a ancora d' ogni pre- 
teflo . 

Se il Trencipe , del quale fi teme , habbia confìnanga di Stato , e 
che habbia partiate entro allo Stato del Trencipe noflro amico, er in 
particolare fi noi foli non potiamo filìcner gli empiti temuti, 
jll confinante arriua al petto d' vua mafia di braccio. Molti par-, 
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•^ali in alieno flato diuidono lo Rato : la debole^a facilmente s’op^ 
prime è fola, dàftcuro'L trionfo . Se laftanche:^a ci ha refo efaufli , 
& il Collegato lontano non poffa accorrere d ibi/ogni futuri impro- 
uifi . che C amico fia languido , nuouo , mal gradito da'/uoi , ò da 
firanieri , e che habbia, non che nimici, competitori . jtUa flanchcs^ 
^4 è vicino il languire : fi gioca d perder ficuro , quando fi tratta co't 
prepotente . Vna potenT^a niioua , come mal fondata traballa, s'hd 
competitori hd in fonaci comando . 

Se con la perdita di queflo Stato fi faccia d noi pii vicino il pre- 
potente à nemico ,ò almeno auido di monarchia . Il prepotente fem- 
èra grancoloffo, che con la caduta ancora t’opprime non che col 
braccio contro te riuolto , Il nimico quanto pii vicino , tanto é pii 
pronto air offefe . Dell auido di Monarcare il confinante e’I primo 
ciba . Se rimangono in piedi quelle ragioni , che ci moffero da prima 
ad aiutarlo i la ragione quando é la medefima , hd da trouare in noi 
jempre la^ medefima fioro^a : Je foSìenuto Jerua aWequilibrio de’ poten- 
tati , daU’vguaglian\a, ò la mediocritd rifulta, ò la quiete: fe oftacola 
d chi pretende d' opprimere /* inferiore , ecite queflo flato pofla effe, -e , 
ofiapiagp^ dgjà amici , ò firanieri > nella quale pojfxno fermar ilpie^ 
de per ogn intraprefa , e ritirarfi inog^i infortunio. Sideonocunr. 
fiderare fempre auanti gli argini , altrimente fi perdono i p, -imi im- 
pieghi , e non fi rifugge il danno da prima temuto . 

Se noi Jperiamo fcdeltd mifurando dalT ao^oni paffute , fe fiamo 
tanto auanti co l benefico , che dipenda in tutto, e per tutto da noi 
l>iniprefa , e che non profequendo noi danneggiamo i nolhri intereffi; 
perdiamo il benefico opera ,et amico . 

il Vreacipe , che fà l’ iflamga, dee haiier prima confiderato di non 
imbara^ar.l amico in vn trauaglio , che habbia con la lunghetta 
fneruarlo . 

che non fi lafcifolo in vna operazione, nella quale trattaudofi fin- 
tereffe dimoiti , debba bauer pericolo di rimanere oppreflo . 

Chi fa vna riebiefla ingiufla non merita d’effèr e/audito . 

S egli può reggere, diuidere il pe/o, non é bene che voglia addoffar- 
lo tutto dgli homeri altrui . .Anco quefla é ingiuHizia voler eh' altri 
facciano la n oflra parte, e che joccombano d quello, che noi rifuggia- 
mo d’imporre d noi ììeffi . 

Se le noflre iflange fuperano robligazioni della lega, e fe la tichic- 
fla fiain modo di grafia ,òdi debito . .A nuoue oblazioni non dee 
ptegarfi il prudente , che pernuoni motiui, ,Alla gratta fi laf eia iu- 
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iurrt f buome grande,quando fi riceua pergne^ia ne queSia i nofbnt 
danno s' abufi , chi vuol per debito quel che in niun modo dobbia- 
mo , ci tiranneggia per ridurci al bijogno . 

dee lafciarfi di confiderare , che i Vrencipi amici non deono 
e[fer delufì con l' arte , non trauagliati con la violenta , né abufata la 
loro amicigia co'l voler troppo, ò /opra le forge . 

Quello , che può prejlare fvffigio non douerfi lafciare aitarmi , e 
fe coll’intereffare vn tergo fi poffii riparare il male, che fi teme . 

Fatte quelle confideragiont fi ricordi l'vno, e Coltro Trcncipe , che 
è grand’ imprudenga di applicare rimedio più forte , che non égraue 
il male , ejfendo vgualmente pericolojo , e mortale fpreggar ogni 
medicamento , che fenga doje applicare i più potenti , & in mag- 
gior quantità di quella , che richiede il bijogno . 

Giouerà tf vnire à quella eonfulta quello che habbiamo detto ne'fo- 
Jpetti , poiché il temer troppo , molte volte carcera le forge , eledi- 
Jperde . 

PRATTIC A 

Con la quale fi perfuade la pace in configlio di Stato . 

In primo luogo fi confiderà non cflct fcmpre in vn’iftcflb ftato le co- 
te, douerfi mutare però coi tempi i decreti , Se i configli . 

In fecondo luogo fi rapprefenta cfieifi tatti gli vltimi sforzi per fo- 
fimcrc I noftri intcrefil > c fi cfprimc efierlì à baftanza ofiTefo l’inimicoi 
non douerfi però profeguir più oltre per non dar nc* precipizi . • 

In terzo luogo fi rapprefentano i mancamenti del Collegato, fi mo- 
li rano i danni , che dal profeguir TvoìonC' e la guerra proiiengono, ap- 
portando la prudenza , la fortuna , e la condizione deir inimico. 

In quarto luogo fi dice douerfi anteporre la ficurczza al dubbio , & al 
pencolo, e pigliar 1‘occafione opportuna , che s'olFcrirc di poter coniè- 
g'jir la pace, di rillorarfi , e hcornirc al primo fiato di quiete con vtile,e 
gloria dell’Imperio. Que fio modo lùvfatodaLucaTronScnator Ve- 
neto l'anno tjiz.cfibrtando la pace coU'lmperator, chclapioponeua. 


Vffizio . 

N On è fra mortali cofa immortale , come non vi può ejfer coftj 
immutabile, perche la deità fola è impermifla. Tur la pruden- 
ga sà con la mutagione quafi eternare le cofe , perche inferita la ne- 
cefjità del difetto à tutto fiò che è nato > troua con C altera':^otà 
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W0(/o a migliorate , e con la varietà . Strada ficura di rràtgM- 
uenirla vecchiej^a , & eternale . T^ow è però peafiero de' [ani 
di perfifter fempre in vn iftejfo decreto , taà co'l tempo , che fi 
gira , co gli accidenti , che Joprauengono di nuouo , co i voleri , che 
fi accendono del migliore , é neceffario , è vtile di variar configli. 
La conferuagion delC Imperio è lo fcopo immobile , che fi prefigge 
^ni Trencipe , mà ad vna meta fieffa come fi può , cosi giona tal- 
Holta caminar per vari fentieri. Lanofira forgahà fatto gli viti- 
mi s forgi, non ha da dolerfi di tra/curagine , di lentegga , ò di nuouo 
grado pòlfibile ad ejjer aggiunte . Quali fieno inofiri profitti, l'bab- 
iiamo fràle mani. Se ne può far ficuro calcolo, e facilmente il 
bilancio . L inimico i fiato offe fo. Noi non fi^amo fenga ferite. Quel- 
lo hà da celebrare la virtù generofa di quello Senato , Noi habbiamo 
da inuidiare più tofio fortuna più fauortnole , il potere maggiore , 
che virtù più infiffie . Sin àquefio fegno mahabbiamo tronato vr- 
to pcrigliofo . Chi progredire non può àjjicurarfi del peggio , forfè 
più oltre vi fono i fati co'l precipigùt , preparati algafiigo della per- 
tinacia , la quale pur è forcata à mutar parere à fronte delle per- 
turbazioni, che la fcuotono . % 

meglio è obbedire alla ragione , e con vn offèquio imperiofo inchi- 
nar fi i quel bene, che per benignità delle fielle placate anco per le na- 
ni dell'inimico ci è porto . Il Collegato hà recifoil filo, lafciati noi 
in mego al labirinto confuft , fmarriti almeno , fé non profirati di 
cuore . E tornato il Rj di Francia di là da’ Monti . Noi fiamo foli , 
C^habbiamo tutta la Cafad'.Ai;firia /oprale t;fie : Quando firi/ol- 
uerà di venir direttamente contro i noftrt Stati , ci auuedcremo che'l 
projegutr l'vnione , non efiendo il Collegato al fianco, è vna colle- 
ganza (e»za modo , & é vna forza dif armata, che và ad incontrare 
t languori . Gli .Ausìriaci emulano la prudenza frenerà, mà i Veneti 
non fi poljono vantare d'haitervguale fortuna. Dell'EccelenZf f^o- 
fire hà cia 'citno vn anima pruata al incontrar i pencoli , mà l' afjì- 
ftcnz_i ncccjfaria al Senato non fi puòvhire co'l farfi veder armati 
in Campo . E'molto diuerjo il fapcre ddl’ operare ,& il configUo dal 
fatto . Non tutti quelli , c’hanno vna lingua faconda , hanno vn 
braccio forte . Che però concorrendo molti difauuantaggi dalla no- 
ilra parte, bifogna obbedire alla fianchL‘Zg_a , anteporre U ficuetz:' 
za al dubbio , gy al pericolo l 

E Je quefle fono le maggior doti , che pojfa batter vn Capitano d’ 
animo Eroico , audacia ad incontrar L'inimico , e faper vaìgrfi dell’ 
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9ecafiè»e, Dobbiamo per ogni M«'e»c render i Dio , ch'il 
mondo ammiri , come arditamente habbiamonoi fatto fronte ài 
Cefitreit Zb"óo imploro da fatta la DÙHnitd > che s'ifìili ne voflri cuori 
tm fpiringuterofo da tonfentire alla pace offerta daCeJan , conia 
^aak fola può riflorarfiU nofiralangaide^a, refpàrare 1‘ afìio;o^one 
de' f additi, e ripigliare i propri fpletidori l'Imperio f'eneto , toglien- 
do d mondo [ occafione d'imputar à queflo gloriofo Senato i'haner' 
allungata la guerra, è rifuggiti i trattati di terminarla . 

Confìdcrazioni per la Confiilta . 
in cratcaco di pace . 

S E rinimico hàpià genti, e più commoditàdinei à far guerra, poi- 
ché la difparità delle forge daràfempre la pectore , e te/Jèrà fini- 
fri fnccefji ai più debole . Quefìa èia mano adiutrke d'iddio, che 
non vuole il noflro eccidio, far che ci fa propofa la pace , quando 
fiamo fenganeruoé far guerra. 

Se non fola la noflra caufa fa piùgiufla,mà ancopiù fauoritadi 
Trencipi, la ginftiga della cau/a fàd noflro fauore, affflente Dio,& 
il ftuore de' Vrènapi, quando fia fincero, toglie l'effecugione de'pen- 
fteri alla fortuna maligna . In quefo Stato farebbe errore i non pro- 
gredire hauendo ficuro il profitto . 

Se la virtù de gl'inimici fia la loro neceffità . No« è fempre bene 
di ridurre in difperagione i nemici , non che voler pugnare con cjfigià 
dijperati , poiché la difpcragone ammajfa tutti i /piriti difpe^t , 
C^^ inguija di mina violenta Jounerte tutto ciò , che fiiperbamen- 
te la calpefla . 

Se il /oggetto della caufa fia così caro à popoli nimiti, che fieno 
per combattere , come per intereffe priuato, e non del Trencipe . 

Molti fono , che fi recano d gloria di perder lavica combattendo, 
& è fpirito inferito daVrencipi ,e permeffo dal cielo. Cosiconfer- 
uandofi f Imperio non meno co'l /angue dijperfo d' alcuni , che con la 
vitavtiled' altri. Ternon perder le fotiange l'huomo aggardavo- 
lontieri la vita, & opera con tutti quei affetti, ì quali, perdute le 
facoltd, dourebbono languir in miferta . • 

Se l'inimico pofia cffhr facile i romper la pace quando gli torni il 
conto di romperla. Inqnefiocafo nm coneonendo altri difautian- 
taggi , farebbe bene di non fr^iar l'affèn/o , àlthora in particolare, 

che 
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thè noi non poteffimo hauer fon^ à fargli mantenergli accordati. Vn 
breue commodo non merita Judori per ajfe^uirlo . 

Se queiUpace fi compra con maggior danno , che non s boterebbe 
la guerra i eUl’hora fi farebbe contro la riputasfione , es injeg^eb- 
be all’ inimico di finger fi i tempi, di formarfi i trattati, e regger il tut- 
to à jua -voglia . Se bene i detto comune . Che la pace non fi compri 
mai cara, con tutto ciò quand' ella ci habbia à portar la rouina , é più 
gloriofo , morir combattendo . Veramente quando fi tratta della 
Jomma deUlmpcrto , e che fi troua Fhuomo alììvltimo fiato, gioua <T 
appigliarfit ad ogm rimedio anco per [ordinario dannofo . S’aequtfia 
taluolta la fanità con il contrario d quello , che ci potrebbe fonare . 
Io non lodo , che’l Vrencipe dimmdi la vita come vn Caualiere pri- 
uato, trouandofi à terra, mà non faprei diffuadere à ricufaril rifpofo, 
quando i offerto al languente . 

Se ne' trattati fi rimetta molto anco delChonore , eìr alThora fi ri- 
fugga d'acconfentire . Sluì bifogna auuertire , che i più potenti me- 
ritano qualche auuantaggio , e non refla però offe/o [inferiore . Tfcl 
mondo corrotto la for^ pretende [ador ottone per tributo, ecami- 
na con qtiefto fentimento , che ridondi dalia feruitù, an:^ decoro che 
baffe^a . 

Se [inimico habbia da' Trencipi felice occafione di fperar bene 
del rimanente, la fortuna fi i fuoi giuochi ne’ campi militari , mà la 
mili‘:^a dopò vn principio felice rare volte laf eia à lei ageuole:^ di 
fouuerttre le profperità in finifiri: ViteUio rimafe trionfante d’ Olo- 
ne dopò la prosperità del primo conflitto anco à difpetto della fortu- 
na , che hauea voluto Olone regnante . 

Se [inimico habbia la guerra fuori di Cafa, e facili, e pronti i rin- 
forzi, aU'hora bifogna penfare d'hauer à trauagliar lungo tempo, nò la 
lungezz,a dello flento compie al debole , ò al fonte ; al fuddito ,òal 
Trencipe , poiché lo flento continuato termina con le ceneri di chi C 
elegge, e [abbraccia . 

Se [inimico non agg^rdi in queSìa guerra altro che i foldati , e 
noi lo Stato; i popoli, [ erario , e la gente d’armi. In queflo punto 
effaido maggiori le noflre perdite, come habbiamopiù da temere, co- 
fi è neceffario, che fi penfi à liberarci daWoccafione del timore , e del 
danno. 

Seie noflre forge fieno in languori . 

Se gli amici Seguano vtUmente , e con gli effetti . 

Se lacauf a fila noflra propria, ò comune con altri, onde potiamo 
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fperarnHòui amici. Il langmdo'deepenfar à i rifiori. Un'amico Jlerile 
ci romna , mentre con le Jperam^ del bene ci fà eternar ne' trattagli . 
Quando non fi [pera foccorfo trouandoci proflrati è prodigo della fua 
ytta colui , che ricufa divinerò , quando gli ji offerta f occafione di 
■piuere . 

Se vi é alcun Treneipe di gran for:^ , ò di grand’ autorità , che ci 
configli alla pace , e che non prefiandogli orecchie poffa piegar dalla 
parte contraria. E neceffario di recidere og^ occafione, per la quale fi 
poffafar C inimico ptà forte. Chi non i/nerua l’inimico l auudora. 

Se habbiamo hauuto la peggio, onero fitamo in parità . Vn difafiro 
erudi/ce del f altro ; il prudente però non afpetta il fecondo: mà fi ripa- 
ra dopò'l primo con C argine, ò della prudenza, ò del ferro . 

Se ci chiama altro ue nego-s^o di maggior rileuan7^a,ouero potiamo ^ 
probabilmente fufpicare di tempefia vicina.I bifogni vengono volan- 
do. .Al maggior bene, maggior impiego fi dee . 

Se il CoUegato brama la pace . 

Se la guerra i à difefa , e che gli acqmfli debbano refiituirfì , ò non 
potiamo per incommodità, ò ptr di/pendi ritenerli . 

Se la guerra fia per punto di riputa-gione , ò per offefa . 

La pace non é Jempre pace , màforfi Jempre opportuna. .Aneo't 
vincitore per ftabilirfi la brami. 

Il trauaglio é fempre trauaglio, e quando è inutile paff a in veleno ^ 
chi non fe ne Ubera Infinga la morte . 

' Le piaghe della riputatone non fi fonano in fretta , mà co’ l van- 
taggio della flagione,e dell arte. 

L’offefe per non reputarle'', deano vendicarfi con auuantaggio . 


P R A T T I C A 

Conia quale fi può tirare vn Treneipe ad vnirfi 
feto in lega . 

' In primo luogo s’appcma I*airczione padau in altri tempi con quel 
Prencipe , co’l quale d pa(Ta l’ vdìzio . 

In fecondo luogo s ’efprime la richieda . 

Terzo fì dimolfrano quegli vtili , che podbno prouenire al Prencipe» 
che (ì deuc perluadere . 

Quarto s aggiungono promefle . 

Quando non riefee quella fortna de* trattati immediatamente li 

■ , > £ trac. 
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ttttta coll' amico di <mefto Prenctoe . Così fece Cacio V,<]tcà{>dotmen> 
dcua diconfeguire 1 amicizia di Venezia» non hauendo potuto alTc- 
guirla da fc ftcfco per jTiczo deU’Ambafciator Lanrio fuo rhiniftro.fi 
vaHe d’ Enrico Ottauo , il quale per mezo del Paci tratrò con l’iAeilà 
Republica. 

In quinto luogo (ì rapprefentano quelle cofe» chepoiTonoaauenire 
di daiùw daU' anuckia , cheriene 

6opratuc(o£ procuradi farnafeer nuoua vnione»ò almeno fì tenta»e 
con qualche maniera piudence G fa pcnienirc all' orecchio di elfo Pren- 
cipe > col quale fì tratta ; onde ingclofìto debba di fceiidere à trattato di 
colleganza con noi • 

Queft' vffìzio fii paffato da Carlo V. per efcluder l’ amicizia dcFran» 
cefìcollegaticon la Republica di Venezia, & Tnitlaife ftefso. 

S’apporui'afìèzzione, perche l’alianza è germoglio deh’ .amicizia 
> non à teippo,non sfì>rzata»non fìnta,mà aniica,libera»c vera, 

Sicrprìmelarichiefìa»pcrchcfì fajppiaquarèil motiuo dclK'fììzio. 

Si dimoftraho gii vtili , perche lo (pcrarec fproneall'imprcfa. 

Si aggiungono promefseper attcntarecontrolafacilKàdelPrenci- 
pc , co' I quale fì tratta . 

Si tratta coll'amico , porgendoci braccio ad ripugnare la volontà, 
chea' intende, e perche (cnendofì . , . . . più facilmente fìpetuienc 
aliamela. , 

Si rapprefentano i danni deiramicizic che tiene, perche quella è la 
' maniera di far conofeere il contrario , poi re vnoà fronte dell'altro. 

Il crear gclofìec’l primo colpo di riinoncre vn' animo impettito in 
vn fenfo , nè s* ingciofifee più 1 inimico , che con nuoue amicizie . 


Vffizio. 

C o LO ^0, che con la memoria fi fanno prefente il paffato, pof- 
fono atte f are , che firà iptefig floridiffma /{epublica , e Cafa 
é'oiuftria, è Hata fempre particolare fcambieuolcT^a d'amore, e 
quelli che pratticano l'anima di Cefare poflono deporre rinclinat^io- 
ne , che trafpira da quella sì stelle parole , come nell' opere verfo que- 
llo gtoriojo Dominio. Che però non i meraiiiglia ( Senatori ampliff- 
mi) fe hà fatto queff efpedh^one al prefente della mia per/ona alla 
Serenità yoHra per ftgnificare il defìderio , ebe tiene d'vnirfì feco in 
lega àflabilimento delle cofe d’ Italia per renderla à flato di tranquil- 
lità , e di pace . Qurfl' ambafeiata hà principio da vn bene per termi- 
nare in vn» maggiore , che è dalC amore, che paffa trà la \epublica, e 
Cefare à molti vtili, che deono prouenire alla Serenità F^ra còclufa 
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Ivnione fin bora trattatayd) al preferite, ean ogni efficacia richiede, 
che fi conchiuda . E fetida pregiudi'r^o dell' Eminentiffima pruden- 
■s^a deli' Eccellerne f^oHreJa quale i»ede nel feno delle cagioni gli effet' 
ti , ft può portare di certo , che fra per effer vna lunga quie- 
te , perche, vnite le forge di due potentati in Europa^on Tei farà chi 
ardifca , né chi poffa attentare contro la ficureree Vrouin- 

cia . Si rinfrancheranno £ Eccellerne irofire de i dtfpendi, e piglieran- 
no rilloro da i languori cagionati per le guerre pajfate, che finalmen- 
te è neceffità,non che prudenga, dopò lunghi flenti procurarli ripo- 
fo : rrflerà Ubera la Serenità Foftra dalfamicigia de' Francefi , chele 
riefce nimica , perche cofiofa ,U crea nimici , e limbarag^ in occa-, 
poni di guerra . Oltre che quando p camini coll animo imito, p po-* 
tra dapiùd'vn fianco ferire C afa Ottomana, della quale è fiata non 
meno offefa la \epublica , che Cafa d'^ufiria, e già che p -vede , che 
tutti i Trencipi d'ItaUa cedono alla fortuna, non che alla potenga di 
Cefare , riceuano l'Eccellerrge yofire quefiagUma , che fopra la con- 
digiohe d'ogni 'altro Trencipe fieno chiamate, non afirette, non folo à 
buona inteUigertga, mà a particolare amifià con ejfo . Quefi'vnione 
farà le forge più formidabili , perche maggiori . Dall EcceUemge 
yofire-, dourà dipender Cafa f Aufiria, ne gl’ intere (fi della Lombar- 
dia per conto d' alcune conjeguenge , perche effe nella Lombardia han- 
no maggior potere di Cefare . Lo Stato Veneto è circondato da' con- 
fini dell Imperio in più parti ; riceuerà dunque quefio benefigio 
di poter viuer fenga gelofie, perche haurà a fianchi Trencipe amico , 
fedele, e dipendente', e doue é fcoperta. da quello, hà Trencipi indif- 
ferenti i'ò^pià deboli,- Hon fi teme, né ft riceue offefa che da forga 
maggiore . 

ConfidGrazioni per la Gonfiika . 

S ' -dauetia prima di far confederandone , tonnagione , che fia in 
credito dnraìate, e di nirtù, rifpetto hà fatto femprea 

defiderare a' Ftancefi lamicigia de' Suig^geri . 

Se frale nolani confedetafe fia alcuna conformità de geni . ide- 
ilo riguardo nonhauto da' Francefi neli'vnrrfi contro il I{é di Napoli 
con Spagmiùligli hà priitati d'vn ampio dominio . Neffiuna cofa , ch'é 
violenta, è eterna . ■ 

S e antica umicigia fra fiata oon quel Trencipe , & allhora fi pni 
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Jperar buona fede, poiché rare volte gli animi grandi fi lafciano fo»- 
durre à degenerar da JcfiefJi per leggieri rif petti . 

Se Cinterete fola al prejentela configli, ò la sforai. Etinquefio 
eafo non fi creda , che pofia durar pià di quello , che ìintereffe confi~ 
gli, ò sforgi. 

Se i contro nimico comune , & alThora bt/ogna far conto /opra i 
progreffi , (opragli acquisii , e le confeguenge , e quale parte di Stato 
fia oppugnata . 

Se douremo noi dipendere dal Collegato , ouero egli da noi . Si«e- 
fia confiideragione pone in bilancio' l noSiro decreto ,vedendofi, ch'é 
molto diuerfo il temere , e Ceffer temuto . Chi hà la briglia in mano, è 
padron del defiriere . Il maggior dubbio , che s'incontri nelle confe- 
deragioni i Cbauer a feruire; & il dubbio d' e/ferlaj ciati foli in me- 
gp al bijogno . 

Se queSia confederagione ingelofifca il Ticino , come Fuentcs s’in~ 
gelosi per la lega trattata da'Fenegiani co' Grifoni . 

Se difeioglia il confederato da ogni altro , ò tutti gli altri da noi . 
.Arrigo iy.fi raUegraua dell'aleanga contratta con i Cantoni, perche 
hauea allontanati tutti gli altri Vrencipi da effi . Ilueflo riguardo^- 
curarono confederato di fede, e neceffita Saltro alTifiefJa . 

Se noi babbiamo amicìgia con Sinimico di quella nagione , con la 
quale fi tratta aleanga . Dio sàquelcbefipojia fperare di tale vnio- 
ne, poiché quei, ebe fono difuniti da vn tergo congiunto , non pofj'o» 
noeffervniti fra fe fieffi. 

Se la 'hfagione, con la quale fi tratta, babbia le altange per traffi-. 
to,nonperamicigia, come fimo i SuiggericoiTrencipi i Europa. 
Tfpn hà fede chi la vende . Chi offerifee preggo maggiore , farà fem- 
pre padrone del mercato . 

Se altre volte Collegati ci habbiano poco feruigio apportato come 
Luigi XII. Francefe a yenegiani. ynacadutaèvtile, feci bà ere- 
dito il ripararci da molte . 

Se mancalo di fede , come gli .Auflriaci à yenegia stella lega con- 
tro 7 T ureo , alSbora il danno paffuto ci erudirà del futuro . ' 

Se habbiano da effer comuni gli acquila, come fi quella de' Fran- 
te fi , e de' Spagnuoli contro la Corona di Tepidi, &• alSbora bifogna 
mifurare , fe fia eguale il commodo di poter eonferuare . 

Se è prepotente, & alSbora noi dobbiamo temere noumeno deU' 
inimico, che del Confederato, benché in varia condigione di timore; l' 
vno viene per offendere/^ altro eletto da noi, perche ci domini . 

Se 
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Se inferioret&aUhorabifognaconfìderare la qualità, e quantità 
degli aiuti che prefla , s' hà da hauer caro , mà non effaltarlo à con- 
di’sene eguale, non accreditarlo con la noflra autorità in maniera,che 
ci pareggi, né creargli inimici con le nofire inimiciT^ie, in particolaret 
fe non fia pofflbile , ò' facile di difenderlo . 

Se vptale bifogna reggerfi con gli acquiiU , i quali pojfono toglier 
feqtùlibrio , 

Se lontano ,tT>nione farà poco vtile , perche lenta, ed a ibifogni 
improu^ non pronta , U diuerfione però che fe ne può fperare é fil- 
ma bile . 

Se confinante , dlborÀla vicinità vnifce a difenderci , tr è bene 
hauer vnifieffo arbitrio, ehi hAvnifieffo corpo di fiato in particolare , 
quando fi tratta de' firanieri. > 

Se nel principio della guerra ò neW ardore di ejfa . iqel principio 
faggiunta dà credito, nell'ardore ci dà fauuantaggio, e ben fp^oil 
trionfo. . . 

P R A t T I C A 

Con la quale vn Trencipe prepotente regola vn offerta 
di pace ad vn Trencipe inferiore . 

. Io primo luogo s’appona vn diipiacere fingoiare delle turbolenze 
preienii, e de' profitti del nimico comune, accennando, che faicbte più 
profitieuoleriuolgcr l’armi conno quello, che contro fe fteffo . 

In fecondo luogo fi apportano i particolari danni, cheticene ilPrcn- 
c 1 pe< alqualcfilpcdifcerambafciata, edi qiiàfi fànafcerc vn dolore 
di efib prepotente , fenato per le calamità , c’hanno afflino H Prencipe, 
co’l quale fi tratta , t 

In terzo luogo s’anella hauer Tempre hanto l’animo diretto alla pace, 
e peròfpecialmcnte hauer’ bora fpedito quefi’ambafciata per dichiara- 
zione dell’animo di elio prepotente , che fi è rifoluro ad ofTcriie la pace. 

In quarto luogo fi modera qUeft* offerta con termine raacfiofo , cioè 
che fi dee ftimare à gran'd’hono^e, ch'il Prencipc potente procuti di ti- 
nouar l’amicizia, & oflfcriicti quello , di che dourebbe eiser pregato. 

- In quinto hiogoli aggiungono i profitti di eiso Prencipe inferiore,ri- 
piegandofi à giuni pattiti le confeguenze dannofe à lui, fe non coniente 
c gli vóli che ne rìpona l'inimico comune . 

In vltimo s’apponano vnitamentc molte ragioni, le quali deono per- 
fuadcre à confentirc. Queft’vffìzio fià vfiito da Carlo V. nell’anno ir 12. 
per mezo di Girolamo Adorno 'Ambafeiadore ftraordinario alla R.e- 
pubUcadi Venezia. )■ - — -.v- ' 
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Vffizio. < ' 

Q P'elli che hanno [animo retto non poffbno dilettarfi delie t»rho~. 
len:^, ò de' ftranieri , ò de' fuoi , poiché per effe non fole 
no in tfcontertoi siati, tir i popoli •utuono /otto il giogo delle 
anguflie morendo , mi fi viene à quefio delitto d" acckfarei fatti di 
malignità contro la terra f addita sforo^^ di effi , Sono ptròleaccu- 
fe eccitamento ài fulmini, perche taccH/aì^il prepotente è xm accen- 
derlo à nuouo /degno, e nuoue offefe, così i popoli Jempre d'vna nelT 
altra pi» grane calamità cadendo accecati uan riconofcow, è non fi 
degnano di riconofcere Iddio per Iddio, U^quale falò alChora ché^ 
benefica , pare che meriti [adoratone da gii hnomini , e quefio è [ ■ 
abiffo de’ mali . La Maeilà di Cefare conofeiuta dal inondo nelle ope- 
ra'S^oni egregie ( che fono il vero paragone degli animi ) di mente , e 
di fentimentt augufìi compiange congLltaliani le afflizioni <[ Italia i- 
& i profitti del nimico commune, con i anali fa ncruo a poter profìer- 
nere ogni altro poterlo , onde con quella proniden'i^ , con la quale 
tegge [Imperio, volge il penfiero à riparar da i danni futuri la \epn- 
bltca Chriftiana ,fi che pendolarmi prefenti frà quello gloriofo Se- 
nato, e SnaMaefià nociue al ferui-t^o commune , e perefie ( mentre 
fi fmantellano le forteg^ del Chriftiane/mo , vengonfi à gettar fn- 
perbi i fondamenti allagrandev^a Ottomana)come ftima neceffità di 
Stato [hauer à troncare ogm hofiUità ', cosi tenendo egli il luogo di 
prepotente in quefl’armi , benché pieno di fperoìt^, aUe qudi, quan- 
do fono ragioneuoli , anco i buoni acconfentono^^pfierifee alla Sere- 
nità y olirà la pace, &èappreffo SuaMaefiàias^onepietofad' af- 
fetto, e di generofità; pietofa , perche è dris^ta ai impedire i pro- 
greffi de g[ Infedeli } di generofità, perche trafeurà gli acquifii , tir i 
trionfi Jperati ; d’affìrggione, perche libera la Ser:enità Fpra da gra- 
ni dif pendi, i fuoi popoli dalle'angufli e , elfi Staio da pericoli ' , le 
porge commodo di perifar 'e àf Stati d' Oriente ^'poHi allalibidine bar- 
bara de Turebit di conJerMorei Stati deUa Lombardia, rifiorare i 
danni riceuti , tdopò lunghi fienti f ricbiedendoiSbifimùJiypoter pi- 
gliare il ripofo fdal thè chiaramente [Eccellenì^e V o^e piffona de- 
durre argomento , che [animo di Cefare , il quale con amntirandd 
brauuta hà baunto cuore finhora à fronte de'valorofi mmicitli trat-^ 
tar[armi con auuantaggio. finpLjprp/eftte {^pneorrenéoni ló Jpirito 
d'iddio ) da particolar tenerti^ addolorato di. vedere in metì^a à^ 
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tànte afiUìT^iom qtuiìa \epublica gloriùj*,propugnxcolo del Chriftia- 
nefmo > e della fede . Uou hà da dubitarfi per tane», che anco i Vren- 
cipi della guerra in meo^ alle fiamme, non nodriffero penfieri di pace 
nel petto di sì gran Trencipe,giÀ che m meT^o à i propeffigli offerifce 
la pace , con (pedale, e ftraordinaria ambafciata . Offerta , che à ri- 
guardo del Trencipe , àscia fàgUsriofo, prepotente, e non diuerti- 
to, ch'ha già domaci molti popoli non (alo per ubbidire , mà ancora 
per feruire , e che pieno di trionfi , e vicino anco à nuoui hà da recar- 
fi ad vna genero/a magnanimità degna d'effer ammirata , e con tene- 
tela di cuore d'effer riceuta con lagrime di giubilo tefiimonio dtvn 
euore fefto/o . offerta afficura la Serenità yoflra dalle vrgenge 
prejenti , la toglie dalle mani de' pericoli,ne' quali ogn Imperio é tut- 
to nelle mani de' fati . La rende temuta , & accreditata , poiché t 
amicizia d'vn gran Trendpe, come è Cefare , i vnvero conferuatiu» 
per eternar la Itjtpublica . 

. Che per il contrario la nemifià potrebbe effer il fopremo de' traua- 
gli , potendo ciafcun huomo non fen'^a ragione perfuaderfi che all 
arte militare p^ono pià tofto mancar nuoui trionfi, che ad vn Carlo 
y.generofìtà,€ cuore da far guerra. 

Confiderazioni per la ConJdiIta . 

D .4lla parte del Trendpe, il quale fàViffertaft deue confidera- 
re in primo luogo lo fiato , nel quale egli fi nona , poiché fé é 
diuertito ad imprefe maggiori , farà due grande a^ont in vn tem- 
po, Cvna digenerofità verfo quello , co'l quale hà combattuto ; l'altra 
di priideno^ , poncndoft in liuto di poter ripararji,óf abbattere nuo- 
uo nimico . S' egli fìa vicino al trionfo , ò penda ancora in dubio l'cfì- 
to, poiché fuppofto (Chauer ficurol' acquiflo , non farebbe prudeno^a 
offerir la pace , fe non quando baueffe bifogno di riftoro , ò poteffe pià 
profittar con la pace , che con la guerra , mà Je fefito è in dubbio, 
all'hora coll' offerire fi toglie di mano alla fortuna l'autorità di poterfi 
proflernerc. 

Se haueffe bifogno di guadagnar tempo , onero gli tornaffe conto di 
addormentar rinimico . Il guadagnar tempo é il maggior benefico , 
che poffa procurarfi il Trendpe, che guereggia-, poiché fe è prepoten- 
te, confima le for^e al più debole, nè'l trattato di pace toglie la com- 
modità degli acquifli , poiché quella non Jiringe , fe non dopò gli ac- 
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cordati effeguiti . L'addormentar t inimico è Cartifixjo de' SpagttuoU't 
co'l quale più che con la jpada cogliono la foTT^a à chi combatte con 
efji. Si esercita àueft'artifi:Qo con i trattati di pace , con gli 
amoreuoli , e co’l parlare in contrario à quello che fi tiene nel cuore, 
fi rilafftno tal volta le anioni hofiili ,fi finge di non volere più guer^ 
ra, s’interpongono altri amici , i quali efficacemente trattino di pace . 
Così quando fi vede , che chiude Cocchio fi fà quel eh’ i fuo van- 
taggio . 

Dalla parte del Trencipe , che riceue [offerta , fi deue parimente 
■confiderare i motiui dell’offerta , il fine che riguarda chi offerifee , il 
profitto , che fi affegue acconfentendo, & il danna , che fi riceuereb- 
he , ripulfati gli . 

Bifogna auuertire , che molte volte fi offerifee la pace per giuftifi- 
car tanto più la guerra, &al[hora[tffi'^o viene da animo torbido, 
e pieno di penfieri nimici . Et verta dunque di ben mifurare fe fleffo, 
egli effetti, d’argomentar femi^ errore dalle cofe paffute alle future, 
creda che la pace quando fia per effer lunga , ficura, & honoreuo- 
le , ftà fempre bene di riceuerla, che dopò lunghi Henti i neceffario il 
ripofo. Che co' l prepotente à lunga guerra è for^a di cedere , che^ 
amici fi fiancano, chela fortuna hi dominio affoluto f oprai Stati, 
quando fono turbate le cofe , e che s’è gpnerofità refifiere al più po- 
tente, è irritamento d'inimici^a non confentire ad vn offerta di pace, 
nella quale però ,ò non fi dee pigliar fonno, ò pure dormir co’l fianco 
armato . Bifogna trattare in maniera , che non fi perda di Maefià . 
Si moSìri di poter trattar farmi, e continuare la guerra , & acconfen- 
tendo fi dia à vedere, ciò farci per termine di prudem^ , non di ne- 
ceffità , e molto meno per animo vile, ò per languore . 

PRATTICA. 

Con la quale fi diffuade la pace . 

In primo luogo (ì confiderà il pericolo , che fi corre d’ imtnergerfi in 
guerra più pcricolofa per i’anfiecà della pace . 

In fecondo luogo fi confiderà fe la richieda, ò ofFerra fia vn màto fpe- 
ciofo, chericuoprai’mfidic dc’nimici, £ quelle due confiderazioni fi 
fondano fopra quella mafiìma tanto celebrata da’ Politici; efier miglio- 
re vna guerra aperta , che vna pace fanguinoCi , c chi prende l’armi non 
promoilb dall’ambizione haucr per feopo d’afiìcurar la libertà, e la quic- 
■tc publica . • 

In 
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In tén»> luogo lì confiderà le la pace difgiungenoi da quelli, ched 
pofiono giouare , & all* iuta non fi dee ftringere , poiché non potendo 
clTcr che à tempo , e creandoci vn’ inimico , mentre fc nc concilia va* 
altro , non farebbe termine , mi principio di nuoua guerra • 

In quarto luogo fi mollra il progrefib dell' inimico con la pace, &i 
nofiri danni . 

In quinto luogos’auuette» che firiipFogrefiì dell’inimico vi è que- 
llo, che refii opprefio il noftro amico , il quale non (olo può ei^rci vtile 
in altri tempi, variandoli la fortuna, mi che là contrapefo all’inimico, 
che olferifce , ò richiede la pace . Quello modo fu vlato da Giorgio 
Comaroneir anno ìjti. difiuadendo la pace di Carlo V. chcTolTcri- 
ua alla Republica di Venezia. 


■■ "■ " .. ■ r ' ' V I " . ■ ■ 

Vffizio. 

E L'huomo nato , & ordinato alla felicità , à quefia s incamina per 
le vie della quiete publica , epriuata , con la quale ogni poterne 
potendo viuere vna vita compofta, viene ad arriuare à fiato di condi- 
scane felice. La quiete , che dee hauerfbuomo con fe fiejfo dipende 
da quell’ offequh , che prefia alla ragione il fenjo , da quefio poi far- 
gendo la prudens^ genitrice feconda d’ ogm altro bene morale viene 
adobligarfi l ajfHns^ della Deità per elaborargli vn pieno poffejfo 
de' beni. La quiete publica dipende da vn concerto numero fo fra'l 
fuddito , e'I Trencipe , e frà’l Trencipe , ejr i firanieri, ò popoli , ò po- 
tentati . Ella i vn bene eminente , ebe fomenta lofferuan\a delle 
leggi , & accrefee ogni giorno più il culto à Dio, e lo Stato al Trenci- 
pe , con tutto ciò l'arte humana bà faputo trouar modo di valer/i de’ 
doni d’ Iddio à facrilegi infami . 

Così della pace per la quale può effer beato vn B^egno, s’è inge- 
gnato l’huomo con indegna fublimità à crear turbolenta funefie à i 
Stati . La pace di Cantò conchiufa per artifitCo del Trencipe fOran- 
ges, & accettata per neceffità da D. Giouanni d’ .A ufiria, eccitò quel- 
le fiamme, le quali poi hanno ridotto in cenere C autorità de’ Spagnuòr 
li /opra ipaefibafji. Quando dunque fi pajfa pericolo d'immergerfi 
tn guerra più pericoloja mofirandofi anfiofi di pace , benché quefio 
fia vn nome riuerito da tutti i popoli, non dee però effer da pru- 
denti fent^ circojpegp^one riceuto. Io non aborrifeo la pace, mà 
non ejforto à quefia, come perieolofa, augi come ammantata 

F di 
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di fpecioftti , che ricuopre C inpdit dd£ mimico . 

Cefare offerifce il termine della pietra , mà la Corona di Spagna 
non vuol entrar ne gli accordati , qual euiden'S^a più chiara può ha- 
uerfi di veleno , e d'infidie i Ogni vn sd t che i Spagnuoli hanno fatto 
feudo à penfteri loro priuati dell autorità diCefare, màgli acqmfii 
erano nelCintenpone di efji prettfì d' incorporare 'alia Corona , e pure 
quafì arrofpto dette operat^ni per giuflificare fé Sìeffo , e deluder 
tutti i Trencipi , non vuol effer ne' trattati à fine di poter rinouareta 
guerra , quando altri affentendo à Cefare fi di/armino , e chiudono C 
occhio troppo facilmente creduli ad una quiete pemiciof a , perche 
languida, non auuertite ad infidie, perche noi affidati.St (limi pur vera 
fempre la maffima riceuta da’Tolitici , che é meglio vna guerra aper- 
ta, che vna pace fangtrinafa . vetfvna inimici con offefefctmbieuoli 
finalmente vengono à mortificare [atrocità dell' armi, nell’ altra fi 
dorme allaprejenxa de' danni » e fi effercita con familiari maniere la 
crudeltà , tolerandofi la vifta del proprio fangue fparfo feni^Teffu- 
fione delle lagrime , e feno^a fdegno , ni fi può rimediare all' eccidio 
vicino, perche non è creduto , e prima fi proua, che s’auuerta . Echi 
riceuertbbe quefla pace, la quale ci difnnijce da’ Francefi , e pur que- 
fli,fe non fanno all' Eccellente f^oflre cuore da difendere generofa- 
mente la libertà , aggiungono pav braccio da poter oppugnar , ed 
ripugnar l' inimico, quafi che meriti tale compenfo la natfione Fran- 
eeje , che hà paffato le ,Alpi à gli vffit^i della Serenità f'ojìra , che hà 
intraprefo con difpendio , e con pencolo atroci guerre fuori di Cafa, 
e quando iiflefio I{è burlatofi della natura,che /opra i gioghi de’monti 
inaceffibili s’era oppofia con argini d’ infuperabiU neui à si grandi at- 
tentati é venuto in Italia, all’ bora dobbiamo noi ritirarci, non accon- 
fentendo Sna'Maefiàadvnaviie tratta:iione di pace . l'ede Cefare , 
che con le guen e d’Italia, diJcapitain,Memagna, che con la pace di 
quefla Vrouittcta può con maggior vigore opporfialB^èdiSuegia,e 
come in altri tempi non occupato fuori di Caja,hà potuto proflemerc 
gloriofamente il RJ di Danimarca , cosi libero da quefla Trouincia 
fpera hoggi di poter mortificare [armi Suet^fi,& de'Trencipi fegua- 
ci , che tanto s’auan^ano , e non vediamo noi , eh’ egli aggrandito ci 
può riujcir di rouina , eflendo perrmtura non per accidente nimico , 
che mai più hauremo occafionc di trouarlo così ditiertito, mai più cosi 
pronti i Francefi , i Spagnuoli combattuti da gli ordini baffi , e ’l 
Tontefice indificrcnte,onde mai più così facili à poter mortificar [am- 
binone ,Aufiriaca , e non vediamo , fhe quefla pace fepellifceil Duca 
I Carlo 
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Carlo di fletei , ediMantoua, cht lo foggioga a Sp'agnuoli , cbelò 
/foglia dello Stato del Monferrato in gran parte, ér anco di quei di 
Mantoua lo fncrua, qua/i che non fia noto à queiio TreJianti/Jimo Se^ 
nato,che i Stati di queiìo Duca feruano per argine à chi viene di quà 
da' monti , & à Spagnuoli , quando vollero pajfar il Taner, & il TÒ 
per auuicinarfi più a'paffi, per i quali vengono i fujftdi di Spagna , e 
po/fono impedire i progreffi al Sauoiardo, e Centrar più d dentro in 
Italia à Francefi . Dunque fe quefla è vna pace, la quale hà da crear- 
ci unnici , che opprime C amico, che fi vigore à Ce/are, e lafcia cam- 
po à Spagnuoli di poter ripigliar C armi à lor vagita, quando noi fare- 
mo più deboli, priuidegli aiuti [irameri , vede la publica eminen- 
tiffima prudenza non poter e[fer riceuta , poiché non lafcia d’ejfer 
mortifero quel veleno , che da foglia d'oro è coperto . Trofeffo , che 
, niun più di me defìderi di con/eruare quel che ci hanno la/ciato ino- 
ftri maggiori, più toflo con C equità che co’l [angue, con la ragione più, 
che co'l ferro , mi piegarft ad vna breue pace non è vn terminar la 
guerra, mi pigliar tempo i far fon^ per più atrocemente combat- 
tere. I{efiatuttauiaintieralavollra foro^ajavofira genero/iti [lima-^ 
ta fingolarmente ddVrencipi,mi ttppftffo quefU i indubitato. Che noia 
ft conferuano con la viltà gC Imperi grandi , onde conchiudo , che fia 
opera'^^one più degna venir i cimento degli buomini, e dell armi, che^ 
ceder ad vna pace, la quale fri poco fturbata, cihabbiai priuard' 
huomini , e d’ armi , ' ' 

Confiderazioni per iaCònfulta . ’ “ 

S E ci potiamo fidare del Trencipe', co'l quale fi tratta, pigliando 
fondamento la nofira confidente da gli vffit^diVrencipe indiffe- 
rente, mi di autorità , obero dalla diuerfione delC mimico chiamato 
per neceffiti ad altra imprefa di rilieuo,& i lui di maggiore pericolo . 

Se [inimico fia flato perfHafo,i dalla neceffiti, ò dal danno riceu- 
to i quefl'offerta . Chi è indulgente alla nece/siti ben jpeffb crea ne- 
cejsiti i Jefleffb . Colui, che ferma la carriera in mete al profitto fi 
toglie da fefleffb il trionfo . • 

Se la conditffone de' tempi, il concorfo <f altri Trencrpi , e lo flato 
delle coje prudentemente librato fieno motiui alCoff'e'rta , e li torni 
conto anco vna breue tregua , non che vn ilLtbile pace, auuertendo, 
che Unetejsità ttfiruf é parte delle noUrf Jone „ e principio del no-> 
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/Irò vigore. Che la dtuerfione dirama vna fòteta^ benché vaila, 
ondtinqueflo punto fenon fi vuole eternamele armi, almeno fi dee 
ejfer collanti per tirare ad auuantaggio/e condizioni, le quali non fa- 
rebbe fiato pofjibile d' effegutre in altro taglio di tempo . Ch’il mo- 
firarfi vile è vn erudire il compagno à darci trauaglio . Che gi Impe- 
ri s aggrandifeono fola coll’ armi, uà fempre fi conferuano colf arti 
della pace. E però bifogna hauer /occhio di trattar fempre con maefià, 
non mai troppo facili, ricordandoci, che le maniere del trattare fono 
quelle finalmente , che operano pii ne’ gabinetti de’ Vrencipi , che 
non fanno molte volte [armi ne’ campi. Sopra tutto s’auuerta fe [ 
occafione ci chiama altroue , poiché rendendoci languidi la diuerfio- 
ne,èneceffariofcheimùrfi al meglio che fi può da vna parte , per affi- 
eurarfi dal/ altra. S'auuerta f e ricuf ondo s’ecciti à maggiore fdegno 
[inimico , e fe quefie fia in auuanta^io non folo , mà prepotente . 
La prepotenza fdegnata minaccia gli vltimi danni , echi ha riceuto 
i primi, ripari con maefià i fecondi . 

Se [inimico è in auantaggio , quando fi poffa con la pace ritirar 
noi fieffi al prime ,e douuto poffeffo,non fi dee febiitare di riceuer la 
pace , benché con eff* in altra maniera profitti [inknieo . Solo il dif- 
ferirà lecito , quando fipreueda che [inimico. noti, promette ò dure- 
uolez^a, ò fieurtà,od honore . Lo ricuf ar apertamente non mai , fcj 
par non vi fia altro braccio , che venuto in numero aiuto poffa debili- 
tando prometterci d’bauer a trionfar del nimico , , 

Bifogna ricordarfi , che [armi fi prendono à finedipacedaTren- 
tipigiufii, rtià- vera, fìneprai e non facile i romperfi. ^ 

PRATTICA 

, . Ter liberare da fofpetto vnTrencipe . 

, i ‘ sj*' , , \ ’ 

' In primo fuopo fi apporta li fiima, dhc fi dee fare della Fede fri 
prcncipi, c fiagptunge di profeflame r oflemanza inuiolabilmenre , nc 
tener meno inprezzad’cfieiaccreditatbfù Prcncipi dilemma Fede, 
che di molto potere. « 

In fecondo luogo fi viene al particolare nel quale fbfpetra il Pretx ipc 
ò fi ptomette con maniere efiìcaci di douet operare in contrario di quel» 
lo che fi filma , c poche le promefie , e gli vfiìzi trouino Fede , ò fi co- 
mincia à dar refiimoni della nofira intenzione con ghcfFetti diuerfi da' 
quclh à qwdi mitiìlfofpeuo,oiielQ con ragioni cfiìcacifi tcnca^di' per- 
i ■; fua- 
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fiiaderii contrario di quello, che è creduto dal Pfeiicìpe,appreiro il 
quale fi pafsa l’vffizio . 

Invltimofifannopafsar i mcdcfimi vfifizi anco da Prencipi confi- 
denti, e per mezo de gli amici fi diffondono concetti diuerfi da quelli, 
che fono fin’hora diffufi , e fi dimofiia, che l’operar diretta mente a que’ 
fini , de’ quali fi fofpttta, ò non complifce à gl’intcrefii noftri,ò non con- 
uiene alla nofira grandezza, ò macchierebbe cosi la riputazione, come 
la Fede. 

V ffìzio vfato da Carlo V. per mezo d’AIfonfo Sanzio Ambafeiadore 
apprefso la Republica di Venezia, h quale era entrata in fofpcno, vo- 
lefse prillar dello Stato di Milano Francefeo Sforza, ed aggiungerlo al 
fuo ImpcrioTanno ijxi. 

‘T-- ■ • - ■ — 


Vffizio . 

E ' Li fede vincolo della jocietà ciuile fra fudditi , /ìcure^a de 
gl’imperi frà Trencipi , inferita da Dio per riparo contro ’l bi- 
fogito , e'I pericolo nelle anioni , che per la loro grandcT^a richie- 
dono Cvnione di molti . L’ ojferuan'^a di effa tanto per me a’ Trenci- 
pi ginfli , quanto la riputatone , e la riputaT^tone altretanto rilieua , 
quanto la f alate. LaMaejlàdi Cefare , la quale profeffacomehà'l 
primato (opra i potentati , cosi di godere i primi fplendori di sì gran- 
de ornamento de' diademi , e de' feettri, f apendo quanto pefi ap- 
prejfo i Trencipi quello titolo d'offer untore di fede, ajjicura la Sereni- 
tà yoftra, che nella guerra di Milano , fe non può fem^ la perdita 
di sì gran lode ritorcere i fini efprefji in altri trattati di reflituire alT 
Imperio Francefeo Sforila, come Icgitimo Signore di effo , ed aggiun- 
gerlo a' fuoi Stati, così non può conceder più alla libidine del domi- 
nare , che alla giu^jia , più à gC interefsi particolari , che alla 
'quiete comune d'Italia , ò meno alla parola , & al facramento 
dato à queHo Treflantifsimo Senato , che à gC infulti d' vnoj 
pafsione non retta , e quanto dunque vale la Maeflà in vn 
•Prencipe Cloriofo , quale è Cefare , altrettanto hà da effer fta- 
hilmente fermo neWanimo deW Eccellen's^ Poflre, che debba effer in- 
uiolabilmente offeruato ogni trattato già feguito à fauore di France- 
feo sforma per il poffeffo di que’ Stati , a i quali dee per legge di natu- 
ra, delle genti, e delf Imperio preuenire colf autorità, e col braccio di 
Cefare, che fiima per foprema gloria l'efiermantenttore del giufio» 
Pldpajfa femia merauiglia , che f indicibile , e foprabumana pru- 
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ienì^a de Senatori inuecchiati nel maneggio de’ Stati , poffano bauef 
dato luogo ad ombre taliy poiché elle preuedono le cagioni, che at~ 
ferrano quefio fofpetto , e dijfuadeno anT^i fanno imponibile à Cefare 
d’operare in conformità di ejfo . Si lafci di parte l'ignominia , che in- 
contrerebbe , come ingiufio violatore di fede , & opprejfore di quel~ 
ti , che genuflejfi,e fupplici fi ricourano fotta il patrocinio di lui,qua- 
fi fono [ombra d’iddio , che per le mani de’ Tacenti degna di far ef- 
feguire i fuoi decreti, tengano in confidera'tiione gtincommodi , che 
ne feguirebbono di giurìa fdegno di tutti i Trencipi d'Italia, dal quale 
dourebbe poi nafcere vna cofpira contro effo Cefare, Codio vniuerfale 
di tutta quefia Trouincia, e degli altri Trencipi, che fi crearebbe Ca- 
fa d' .A ufìria con notabile danno de' regnanti , e de’ poderi . L'impof- 
^ fibilità di mantenere quedo pojfeffo per effer difgiunto dagli altri Sta- 
ti di quello Trencipe , e circondato da tali fon^ , che farebbono 
bafleuoli à feruire la giufii^a , e rimprouerare alC Imperadore 
le a:^^oni indebite, ed ingiude commeffe da lui , quando erano leglo^ 
rie fue in me'^o alle merauiglie del mondo . I popoli mal volontieri 
foffrirebbono vn Imperio sfondo , &illegitimo, e pur contro il ge- 
nio riefce fempre difficile il comandare , e pur i popoli fono la bafe 
dtlC Imperio , e quando non s habbiano affettuofe , fi procurano ni- 
mici domefliciyche cogliono poi con molta facilità lo fcettro di mano . 
Quelle fono ragioni , conofciute con maggior euidenga dalC Eccellen- 
te Fodre, che con facondia da me efplicate facilmente libereranno, 
l’animo publico da quelCombre,che la faceuano reflar dal concorre- 
re vnitamente alCimpref a di Wlano , & àprofeguire quell' armi , le 
quali fono dirette ad ynaggione di fopremagiuflma, cioè alla quie- 
te d'Italia, e gloria di chi concorfe . Cafa d’ .Aufiria s' arroffirebbe 
della fua grandetta fele fi potefìe rimprouerar vn’acquiflo per vio- 
lamento di fede . Il nome di Cefare rifuona fommo valore in guerra, 
e fomma giufiigia in ogni operato . E’ più gloriofo non effer , che per 
mala fede cfier Cefare . E’ error d’ buomo venale , vender il fangue 
per [altrui grandette- Sarebbe facrilegio contro la MaeSià del Tren- 
fipe, vender la riputatone per ingiufio acquifto di Stato . 


Confiderazioni per la Confulta . 

S E fia ragioneuole, tir habbia fondamento alcuno il fofpetto pro- 
moffo,& al[hora fe é nofira lacaufa , dobbiamo mifurare noi 
/ • fteffh 
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iieffi , (ir hauer [occhio al noftro fine , perche à quelli , c'hanno poca 
prattica,il fofpetto cagiona vn tale fcuotimento ,cheli promoueà 
shalT^i difordinati, e precipito/i , come auuiene à dclirieri ancor non 
domati, e non aueT^i alla fella, allo fprone , ed al freno . quellit 
che fono deboli ò di mente , ò di for(e, [ombra perfuade lo ritirarfi: 
perilche fe inoflro fine di progredire , e progredendo anaiy^amotè 
neceffario d'hauer [occhio anon infofpettire, poiché i [ifiejfo,che tron- 
care le parttiche , e recidere , ò interdire le leggi . 

Se il fojpetto può far che [animo fi fdegni , ò s'vnifca co'l noflro 
nimico , tanto maggiormente Hà da fchiuarfi, poiché quefio el pik ar- 
cano flromento , di che fi vaglia [inimic-o per difunirfi da'nofiri ami- 
ci, di far nafcer diffidenT^, la quale non foto auuiene quando l'vno 
•può temere da noi alcun danno , ma frà coloro, che poffono effer tra- 
diti nella fede ; offe fi nella riputa'gione, riceuer ingiuria in fefieffi, & 
in altri loro congionti , ò che temano immediate infoiti dalla noHra 
forga , ò contro i Stati d'altri , per i quali fatta maggiore la nofira 
potenza venga d toglier fi [equilibrio , onero ad opprimerfi [ amico > 
e con terrore di tutti fi faccia aggiunta à i noftri Stati . La maggior 
parte di quefte caufe hanno partorito molti conflitti, & hanno di- 
lungato con molta atrocità le guerre di Fiandra , & in particolare il 
ncgoT^o del Ducato di Cleites può effer effempio viuo di quello , che rt- 
iieui vn fofpetto, ò mal fondato , à reale , poiché le prouincic vnitc-i 
mafie contro Giuliers cagionarono [ ammaffamento del nuouo efierctto 
in tempo di tregua contro gli ordini baffi, benché à primo viaggio s'in- 
caminaffero contro ^quisgrano Emolen. Mà in cretto diretto contro 
Brandeburgh, f monto dalle Trouincie . 

‘ Così la gelofia, che diede il maritaggio di Ncubtirgh , conlaCafa 
di Bauiera,per il quale venuto in fofpetto di Catolico , e che Cafa £ 
^ufiriahauepe cofpirato alla grande^^ diluì, onde fuffe per prenr 
dcrne particolare patrocinio, fi fecero tanto più vigoroje le forile di 
Brandeburgh competitore promof si da queft’ombre, il di Francia , 

il f{é d’Inghilterra, egli Ordini bafsi . . 

' Hà la pia virtù anche il fofpetto, ond’ auuiene , che chi sà maneg- 
giarlo ne riceiie fingolare profitto . Henrìco Quarto quando viddei 
Spagnuoli à trafciirare i Juoivffi:Q ,enonvalerfi del Juo nelle 
prattiche della tregua di Fiandra , mandò ^mbafeiadori àgli Ordini 
bafsi, e poi fece lega con efsi,del che adombrata la Corona di Spagna, 
pajsò con quel FJ miglior termini , e fù rimeffo ogni trattato nelle 
mani di lui . . 

• - E'bcn 
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£* ben vero , che fi dee hauer à mente quel che noi hauém» altre 
volte accennato ,ctoè douerfi riguardare da chi viene ilfofpettotpoiche 
de'più deboli noni decoro il temere. Se bene così nuocine i fulmini» 
che fi producono tn Cielo i come gli impeti de’ venti ch'efalano daUe 
vifeere più baffe della terra . In oltre fi confideri . 

Il tempo nel quale fi dà il fofpetto , poiché nella pace fi C iiUJfa 
effetto, che le nuuole nel Jereno, nella guerra balìa à reciderle ami- 
cio^e, troncar le leghe, tr attenere [ impre fe , equefioiperi prudenti 
il miglior partito , che poffa prenderfì , quando s'habbia molti con~ 
tro Je fiejji vniti . Seminar gelofie , & injojpettire con fcambieuoU 
diffidente i congiunti, è aU'hora più profitteuole , quando fappia 
maneggiarfi con arte, e farfi apparire reale quelch'è injuffifiente . Il 
Trenctpe d' Oranges co'l porre in fofpetto le Trouincie alChor 
vmoni nafeenti per la prefa d'vn picciolo Caftello nel Ducato di t{e~ 
mur , fufeitò di nuouo quell' armi eh' erano à fuoi intereffì gioueuoli, 
e che conia quiete imptgriuano la fua fortuna , e ritardauano le fue 
glorie,alle quali per le vie della contumacia , e delle torbidetee s'in- 
caminaua à gran pafji. 

La perfona , che dà il fofpetto, deeauuertire fe può fofienere le 
confeguen'e di effo, poiché quando con vna operatéone promoueffe 
vna gran pietra , la quale poidoueffe portargli l'eccidio , haureb- 
be creato à fe (leffo vn pencolo , & operato contro la riputatèone , 
la quiete , e l'interefie proprio , 

Calerà al prudente il f ofpetto per quefli fini per ritirare vna mof- 
faimprouifa, ed impetuofa, che fi tema, fatto promouere d' altro 
Trencipe , il quale poffa inuadere il noftro nimico in alcuna parte di 
Stato , la maniera di cffeguirlo è fpargerne parola per me:^o d'jim- 
bafeiadori, ouero in effetto far jpinger auanti qualche parte di folda- 
tefea, ò diffeminare apparecchi , non palefandone il fine . 

Ter diltiirbare la tranquillità d' altroVrencipe à noi dannofa,e que- 
flo fi effeguifee con la procura di nuoue amicit^ie fatte ,ò perconfè- 
dera^oni,ò per parentela -, Cvnaé ligame à tempo, mà forte inma~ 
niera, eh' è fiata baSleuole à dar i trionfi , e portar le rouinc; l'altra fi 
tiene per vltima riferita d'accommodamento frà Trencipi , e per i»- 
trodws^one di fede frà coloro, che s' haueffero con maniere hofìili 
lungo tempo danneggiato , & offefo . 

Ter accumular nimici al notlro nimico facendo comune il fo^ 
fpetto , ouero venendo à farlo apparire commune , e cornea 
non fi può in altra maniera moltiplicarlo , così temendo molti , 

dal, 
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dal tmòre paffano alt odio ^ 

Finalmente vaierà per rimedio inprouifo ad ogni pniSìro incon~ 
trOi preteffendo fempre timore, onde tutti rimangano Jojpeft dal 
concorrere à fauarir la parte contraria, quando il nofiro male fuffe 
C altrui inclinoT^óne à fauorirlo . 

E parimente per differir vnaprattica, per ripulfar vna richieftai 
per inferire Unteti^ aW operare così à fauore,come incontro ad al- 
cuno , e per tutti quegli effetti , a’ qudi fuole condurre vna po/ata 
pruden:^a , 

Sopra tutto per confumar ogni gran poteno^ fondandola à guat- 
' darfi da tutte le parti: delle quali può riceuer offe/a, ' 

P R A T T I C A 

Ter diffuaderela tregua , 

In primo luogo fi porta lo fiato delle qplè noftre , e fi là apparire au- 
uamaggiofo. 

In fecondo luogo fi apponano le fraudi > ò gli artifizi dell* inimico , e 
fe ne caua vtile confeguenza . 

In terzo luogo fi moftrano le necefiìtà dell' inimico . " 

In quarto gli auuantacgi nofiri . 

In quinto la caufa giufia > che fofieniamo . 

Infeftolenoftrefpcranze,le quali habbiano fondamento (raral* 
opportunità dell'occafionela quale dal Prudente non fi deelalciarc 
fuanire . 

lnvltimos’apporcanoidanni>profcguendoIepratcichc, e glifiop- 
pongonogli vtili >che dobbiamo riceuere, troncandole . 

Quefio modo fii vfato dal Conte Maurizio nel trattato della tregua 
di Fiandra > volendo difiuadcrla appteflb gli ordini badi . 


EfTempio . 

D IGH I S S IMI Deputati . Già fono 40. anni , che quefie 
nojlre prouincie conmerauiglia di tutto ’l Mondo , con partico- 
dar gloria della noftra un'ione , e con [ acquiflo ineflimabile dilla li- 
bertà, hanno feruito in atrociffima guerra ai fati , alla ragione, & 
alla giufti^a , quello che n è feguito ,èl' vnione di molte Trouincie, 
lanafcitad vna^epublica formidabile, èlofcuotimentod'vnati- 

G ran- 
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ranntde intoUrabile , & efecranda : lo Spagnuolo é rl/lretti di domi- 
tuo . Noi riflretti à noi fleffi , & i popoli prefo vn ejfempio di virtù , 
e di fortet;p^ magnanima. Sono le noftre coje in tale vigore » che C 
inimico ne teme, le pia:]^ da noi conquiflate fono refe inefpugnabili, 
la noftra foldatefca filmata innitta., e le amicme credute indiffòltt- 
bili. 

L' inimico che teme , tenta colf artifii^ di addormentarci , pro- 
ponendo vna dannofiffma tregua. Sà tutto 'I mondo , che la guerra 
à me cojla la vita del Tadre , e tutta l'età , che mi trono fempre pie- 
no di trattagli, di pericoli, ediflenti.Dourebbe però per intereffe 
priuato riufcir caro il fine dell armi , ò dmeno vn lungo interualla * 
di quiete , con tutto ciò come quello,che pefo à maggior pre:m C và- 
ie comune che ’l priuato , e che abborijco più d’ ogni altroìe fraudi 
de’ Spagnuoli non poffo non diffentire dalle propofle prattiche di 
tregua . 

Jl Bjé di Spagna non vuol confeffare la noflra libertà . I termini ef- 
preffi nella fcrittura non fonojen'^ ofcurità , e la fottofcri^^^one è 
quell' ifleffa, eh' é vfata con ifudditi , l'idioma é Spagnuolo , e del 
quale noi non intendiamo pienamente la forT^a , f vltima condiT^ione, 
che aggiunge nella materia di religione riuoca à nuoua vita V atroci- 
tà del Duca tC Mba , & opprime lenoUre cofeiem^ , le quali come 
dipendono folo da Dio , cosi hanno per arbitro Dio folo . 

ì^oi vediamo pure , che C effercito loro é quafì sbandato , che per 
mancamento de' f oidi è fempre in nuoui ammutinamenti. Noi fappia- 
mo , che f .Arciduca come vinto non i fen'^a i fuoi fpauenti , che f 
Infanta come donna de fiderà la quiete, e che V vno,e l’ altra come cu- 
flodi fcmplicemente di qiicflo Stato , per effer fenti^a heredi , defidera- 
no digodere le reliquie del loro dominio più fiteure di quello , che fa- 
rebbono con laguerra . 

La Corona di Spagna non è fen^a neceffità chiamata àfoflcner e 
molte membra del fiio vafliffimo Imperio , quanto fi diuide più , 
tanto fi fà debole. ^All'incontro noi habbiamo foldati vetcrani,tutto 
f effercito c'hà vifio più d’ vn trionfo . Sofieniamo vna caufa al- 
trettanto giufla , quant’ è ingiufla la tirannide . 

La Corona di Francia , il Fjè <f Inghilterra, e molti Trencipi della 
CermSnia fono con noi indifiolubilmente vniti , come partecipi del» 
noflro bcnt',e l' odio, che debbono à Cafa d’ .Aufiria preuedendofì ine- 
fiirigidbile, bafla folo ad eternarli nelle nofire amiciti^c ,fi cheje le 
fpcram^ anco mal fondate fogliono ammaliare i cuori humani , e 

pro- 
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fromouerli à grand' opere , noi chabbiamogiuHa cagione di fperar 
fempre maggiori progreffi già che rinimico è fatto debole , hàperdit- 
to molti Capitani , e noi ogni giorno maggiori di forge dobbiamo prò- 
fegiiir la guerra, vnicaftrada per trionfar pienamente delC inimico, e 
proflemerlo, non douendoft lajciarroccafìone di profittare nell' Indie, 
e portar il nome noftro per tutte quelle regioni, oue pr attica il Sole,gid 
chela fortuna è fauoreuole , i Vrencipi jono grandi, e promettono à 
noi molto più di quello, che Zappiamo bramare . Éneceffariodicon- 
fejfare , che nifiunacofa può irruginir le noSìre armi piùcheCogio > 
ninna priuarci deir amicigie più che 'I venire à fiato di quiete. Già 
che i "Potentati amici fi vagliono di queflanofira guerra per diuerti-^ 
re r armi Spagiuolt da' Iqro Stati ,niuna Jeminar più facilmente le 
difcordie fra noi, e diuider noi da noi flefii , che non hauer più r ini- 
mico à fronte, per odio del quale fono fempre maggiori gli ardori ne' 
noftri petti , e finche l'hauremo à rimpetto ficuri di non douer mai im- 
pigrire, memori di quelle atrocità c’habbiamo prouato fatto la loro 
tirannide. Conchiudo però che lanofira Hjepublicanata coll' armi 
non poffa conferuarfi che coll' armi, effendo mafiima infallibile , che 
r Imperio fi conferua con queir arti, con le quali fù da prima afieguito. 

Confiderazioni per la Confulta . 

F .Accia il prudente differenga , fra la tregua , e la pace che vuol 
dire non douerfi defiderare nell'vna quello che fi richiederebbe 
nell'altra. ÌJ ella tregua bafia di fofpender le ragioni tal volta , dif- 
ferirne ilgiudigio, e rimetterlo alle prattiche , ouero alle nuoue armi. 

"ideila pace fi terminano le contefe , e totalmente fi recidono le 
pccafìoni di nuotta guerra . 

.Alla tregua dà occafione la fianchegga ouero lo flabilimento rfe_> 
gli acquifii, come fucceffe de i trattati della tregua di Fiandra, i qua- 
li progredirono offendo Hancbi i Spagnuoli , t volendo flab lirfi gli 
ordini baffi . 

T al volta danno motiuo alla tregua, gli vffitfi degli amici , òCef- 
fer chiamato ad altri bifogni, dr all'bora è neceffario di hauer riguar- 
do al£ autorità di chi tratta , e con formarfi con le vrgenge maggiori. 

Bifora auuertire con chi fi tratta , e mifurare le noftre forge, 
fcfargiuftamente lo ilato delle cofe, e non ejfer troppo ftcìlià cre- 
der alia fortuna , 

G z Se 
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Se rinimico è prepotente alChora bi/ogna venire j mà con decoro » 
di trattati , perche la prepotente non è facile à confumarp, e Je può 
hauer qualche /coffa , può nondimeno rihauerfi . 

Se è vguale , alìhora non fi può più fperar di quello , che fi deb- 
ba temere . 

Se è maggiore , potrà ^mancando à noi t ò la fortuna 3 òTamicOy 
ejferci d'eccidio . Sf è inferiore > é neceffario tener conto di quelli, che 
lo foflengono 3 poiché fpeffo i collegati fi forno proprie quelle caufe, 
che prendono a proteggere . Se le noflre fort^ fono confumate, ò yi- 
cine al confumo, aU bora bifogna dar tempo ai rifioro . 

Se lo flato delle cofe per noi è in decliuio,shà da abbracciare ogni 
trattato , che poffa feruir di riparo alla rouina . 

Se all’incontro , é per noi in auuantaggio ,fit dee procurare di 
pigliar piede , come hanno vf atogli Ottomani contro la Chrijlia- 
nità.Se la fortuna ci è fiata fauoreuole lungo tempo, fi credai che può 
fiancarfi . Se fi fia mofirata contraria , ci hà infegnato à non douer 
intraprender quelle opera^oni, l’eftto delle quali dipende dal capric- 
cio di lei . 

Sopra tutto sauuerta di non fiancare gli amici , e molto più di 
non difguSìarli , e quefio riguardo portato dalla facondia del Trefi- 
dente Giannino potè molto negli animi de’deputati delle Trouincic^ 
vnite, perche refiaffero perfuafi d’acconfentire alleprattiche, e termi- 
narle dopò il trattato di due anni . 

Se la caufa è riporla in quefio punto , cioè , ò di libertà pretefa , ò 
di Siati controuerfi . 

Ter libertà non fi fiimi il titolo , mà C cjfenT^ fufftfiente di 
effa. 

Se quefia s’è confeguita colmarmi non fi dee riconofeere , nè atten- 
dere da altra auttorità , che dall' armi , & in quefio à me pare , che 
gli ordini baffi habbino fatto defider are al mondo maggior pruderne 
in effi, mentre hauendo feoffo co'l valor del lor braccio il giogo tiran- 
nico de' Spagnuoli , fi mofìrauano renitenti acconfentire ad vna tre- 
gua tanto auuantaggiofa , che proponeuano loro gli ^mbafeiadori 
d' Inghilterra , e di Francia , volendo che gli Arciduchi ,e’ll{è di 
Spagna efprimeffero di trattar con effi, come con popoli liberi, non 
sauuedendo, che veniuanoà richiedere la loro libertà à que' Tren- 
cipi , da i quali non voleuano riconofcerla , e fiimauano , che venif- 
fe autenticata da vna fcrittura quella , eh' in ogni tempo douea effer 
difefacoU'armi . 

Se 
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Se è di flati , all" bora /e bene moflrò il prefidente Giannino pru- 
dentiffimo miniflro d" Henrico Quarto cffer femprc imialide renttm^e 
di effe, come determinano tutte le leggi quando fieno fatte contro la 
ragione, con tutto ciò perche la condizione del poffeflorcè Jemprela 
mcgliore, e la pii* de ftder abile, perche per toglier di pofleflo fi richie- 
dono gran riuoluzioni , egranmofle, però fi (limi grand' auuantag- 
gio vna rinunzia , ed à grand' imprudenza fi rechi , ò à gran necef- 
fitta il piegarfì facilmente à farla , perilche, fe bene era inualida^ 
la rinunzia che e/prefero gli Arciduchi, dir il di Spagna à faitore 

degli ordini bajsi , con tutto ciò perche fi ricorre all'armi, e non alle 
fcritture , quando fi tratta d' Imperio , dr efsi Arciduchi poneuano 
in /macco la riputazione Spagnuola , come alCincontro efsi ordini 
auanzauano , e di flima , e di Stato : però fecero bene à prefiflere nel 
volere la ce/sione d'ogni dritto fopra le Trouincie vnite . 

Hauti tutti quefti riguardi fi confi deri di più , fe dopò il termine 
della tregua fiamo noi per effer più vigorofi , ò più deboli di quello , 
che fiamo , dr all'hora s’ babbia l’occhio alle necejsità , che pojfono 
auuenire à gli amici , & occuparli , alle buone intelligenze , che 
poffono intepidirfi , di' à i groppi che pofj'ono 'venire al dente per 
riuolgimento del mondo , e per agitazione de' Trencipi . Se dob- 
biamo dàlia debolezza temere l'eccidio : Si figga la tregua come il 
feruaggio . 

Se l'inimico fi vale della tregua per acquiflare nuoue amicizie , 
per inuigorire di forze, fc l'acquiflo delC inimico è noflr a perdita per 
godere il benefizio del tempo , l’altrui virtù è noflra debolezza . Se 
l'inimico auanza col tempo noi non potiamo che perdere ,per fiancar 
noi,e i noflri amici , per difunir la lega , c habbiamo all'hora s'hàda 
auuertire di non conceder tempo di rifiorarfi , nè di dar commodo al- 
le mine , per le quali viene la rouina non auuertita , e però irrepara- 
bile . In fotnma fe la necefsità non ci domina , non fi pieghi alla tre- 
gua, che con decoro , con auuantaggio, e con fine di firadatfi ad vna 
lunga pace . 

PR ATTICA. 

"Per configliare la tregua . 

Z In primo luogo fi portano inoftriaHuantaggi. 

: In iccondo i difcapici dell’ininuco . 

- . In 
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In terzo il noftro ftabilimcmo . 

In quarto le fpcranze in^giori . 

In quinto la noUta llanchczza, e de* popoli lungamente afflitti per la 
guerra . 

In fedo i configli de gli amici, i quali, non compie, chedifgu> 
ftiamo . 

In vitimoleconfeguenzeproiìtccuoli allo fiatone alla riputaziono 
dell’Imperio. 

V ffìzio vfato dal Bamebelt mand’ Oratore d’Olanda, e dal Prefiden- 
te Giannino miniflrodcl Rèdi Francia à fine di perfuaderc la tregua, 
che poi fi conchiude ùi laCorona di Spagna, e gli ordini badi . 


Vffizio. 

S IAMO à quejlo termine di feliciti di non bauer diffufo il fan~ 
gue, in ^o. anni di guerra tòefauritol'erarh invano in anni sì 
lungbitgodiamo libertà, itati, credito, e dalla virtù del noHro braccio 
yediamo forca con ammirandone del mondo vna B^efublica,fhe Jubi- 
to nata è riuerita per grande , e nafeendo bà trionfato più d'vna vol~ 
ta armata . 

Tutti quelli beni fi deono confeffare per vacillanti , fe la noflra 
pruden^ non troua maniera da flabilire quel che fri le aggitandoni 
dell armi farà fempre infermo ,/ud dito fempreò delcafocàpriccio- 
fo , à della fortuna malignante . Già i Serenifjimt Arciduchi fono 
intimoriti del noftro braccio ; le ferite , che fvno di effi riceuè à 'tìeu- 
porto gli hanno infestato à r inerire le noftre armi, & inferito nell'ani- 
mo pruden^d* ritirata contro i precetti del coraggio , e dell 
ardire , 

La Corona di Spagna i fianca, altre neceffità la chiamano altroue, 
t^i infortuni, & i finiflri euentt , auuenutigli in quefia guerra sì lun- 
gala sforzano à cedere quel che fin bora hà contefo . Noi vediamo 
pur humiliata la riputatone Spagnuola, & auuallatoil fafto dvn 
gran l{è , à cui non baftando vn Mondo é arriuato con C ali de' venti 
all'acquiflode'nuoui . La neceffvà che gli hà creata la nofiravirtù , 
' glihà fatto deporre la Corona, e lo feettro^ fpogliarfi volontaria- 
mente del dritto, ehe pretendeua fopra qtiefle Trotnncie,e quegl' ifii ffi, 
thè dominò per molto tempo , come legitimi fudditi , dichiara adej- 
fo per popoli liberi . Altri combattono per acquijli , egli hà aran- 
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tenuta vni gUerta per venir à vna perdita di riputatone > e de'fla-i 
ti t quante fono le prSuincie vnite > altrettante fono le gemme • 
che mancano al Diadema ^egio di Spagna . i^efli fono i noHri au- 
nantaggi , e quelli fono i dijcapiti deW inimico , mi che gioueri <f 
bauer vinto , fe noi non fappiamo feruirci della vittoria co’l dar 
qualche ripofo a i popoli fianchi delle graffe eontributoni,co’l confo^ 
lare gli amici fermando il noftro potentato per argine contro lamo~ 
narchia Spamuola, ant per fcopo, oue mirando fempre l'occhio 
de' SpagttuoTi , shabhiano in tutti i tempi da impiegar le for^e da e$. 
Sapremo benefico intefo da' Vrencipi amici dii liberaci da vna pie- 
na diretta contro i loro fiati > mentre la Scenadi Fiandra rapprefen- 
ù le tragedie militari d' Europa. Lo fiabilimento farà da noi confe- 
guito con quella tregua ; perche la quiete > i lo rifioro delle fors ^ . Le 
foìi^ faranno fempre neruo maggiore ; i difpendi faranno menj 
grani con quefio interuaUo , lepiati^ co'l benefÌT^o del tempo, e dell' 
impiego prouifie di quello, di chehano bifogno, le amidxje conferma- 
te , e fi comincierà à goderei priuilegi deUa libertà , e le alte:^ del- 
la fouranità , e del Trencipato . Il godimento i vna foaue quiete 
dell'anima; dunque con la quiete, e non con Cagtta^oni s'affegue. 

Bifogna credere, che V "Potentato di Spagna hà riceutovna gratt» 
f coffa, mà noni profirato , e fehabbiamo noi cuore à profeguire la 
guerra, e purbabbiamovna nuoua potenT^a, molto più potranno 
bauer pertinacia i Spagnuoli d'imperio vafio , dr inuecchiato . 7foi 
non fiamo fen^a i noHri languori , ni ci potiamo ripromettere vn 
fempitemo patrocinio d'iddio , non vi fra noi occhio, che fi poffa 
dar vanto d'hauer letto i decreti de' Fati,non può la nofira vnione fii- 
- mar d'hauer la fortuna per fuddita , nè la nofira pruden:(a di pre- 
dominare il Cafo, fi che non debbano fuggirfi quelle occafioni , Icj 
quali , come piene di pericoli , cofittuifcono vicini alla rouina , 
all'vltimo eccidio . Pur troppe difficilmente ancorché fuggito ’i male, 
zisfugge . 

La guerra hà fempre incerto il fine , fempre certe le fpefe, mol- 
tiplici danni , e dà fempre che temere , benché ad eccidio de' Po- 
tentati proponga femore nuoue lufinghe , tornarebbe conto non ha- 
uer fentimento di fperatr:^, che non s'baurebbono così fpeffo, òcosi 
in lungo [armi alle mani , 

Siamo [iati fin bora con le mani fempre aperte àriceuer aiuti da 
gli amici, non è douere, che al prefente ci facciamo vedere con [orec- 
chie chiufe àgli vffi‘:^i dieffi . Quefio noni impofjibile , Che facendoci 
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noi ajpidi alle loro voci, fi facciano cfji ineforabiU alle noHre pre- 
ghiere ne' bifogni , fi che configliando le C ororlt di Trancia, e i Inerii- 
terra quefla tregua, confeguito da noi tutto quello , che s'hà richiefio 
dalf inimico de i titoli , e delle cefiioni , è necejfario di profeguire le 
prattiche , e terminare con vn fiabilimento t profitti , che cofano i 
noi tanto /angue , toni’ oro , & infinite anime de Cittadini de- 
fonti . 

Se il I{èdi Francia potejfe non morire , come immortale ’l fuo no- 
me , e’I timore che hanno di lui i rumici , e la volontà del Ifé Ingltfe 
poteffe non mutarfi , /eia noflra vnione potejfe non difciolgei^ , Je U 
coTìant^ de' Trencipi della Germania potefi'e à nofiro fauore impe- 
trirfi, fe venijfero diluui de’ finiftri /opra gH inimici , noi potejfi- 
mo protraher la guerra , e vendicar in liberti tutti gli altri popt^ 
de' paefit baffi , mi tutte le cofe di queflo mondo fi riuolgono in gire, 
tutti fi eternano variandofi , e fiiccede cosi la profperità alt auuer- 
fa fortuna , come auuetfità alla projpera . Ciò , ch’è fri noi , è mor- 
tale, e potiamo cosi perdere gli aiuti foraflieri come feemare di 
fors^ domeniche , onde al prejente che habbiamo tinimico à federe 
fatto humile f otto 'I giogo della neceffità, e noi pieni di riputa:e^one,e 
di gloria, non dobbiamo af pettate , che lo rofjore promoua à qualche 
gransfor:^o, e pieghi ad vn dannofo pentimento per noi t animo del 
I{é di Spagna. Non ci potiamo afficurare , che tante perdite f e lun- 
go tempo ruminate dal Bj di Spagna , e dalla fapien^a il Configlio 
di Stato , non pojfono far ritrattare tutto quello , c'hoggidi à noflra 
felicità offerifeono , e concedono . Tuo la meditai^one del male , e 
la memoria delle calamità, che ne feguono , inferocire vn animo 
pii* che’ l male prejente pungendo, e però conchiudo, che non è do- 
uere per ofiinat^one , per vn cieco faflo , ò per defiderio infaT^abile 
perder quello , di che colf arte, con la fon^, col /angue se con l’oro fi 
é fatto acquijlo . Ch’irrita troppo l’inimico l’ inajprifce , inafprito fi 
fà più fiero , e più forte , diuenuto tale per opera nojlra, noi fiamo 
rei di noi ftelfi , & à parte nel cagionar la nojlra rouina . 

Confulta. 

S opra tutto nella tregua fi difUnguano i tempi delle prattiche, poi- 
ché nel principio di effe quando noi habbiamo la migliore,é necef- 
Jariodi proporre tutte quelle cofe che Jlabilifcono la noflra fortu- 
tia , quelle che fono incaminate à buon efito , mà che vengono 

con- 


Digitized by Goo; 


rRATTICO: 5r 

contefe dalt inimico, & in particolare hauer t occhio, che quei auuan^ 
taggi , i quali paiono in auuenire amplificare il noftro Imperio , fieno 
fopra tutto con molta coftan':^a propofli,e voluti.Cofigli ordini infifle- 
rono pertinacemente alla libertà della nauiga'^^ione dell' Indie per la 
quale quella R^epublica hà tanto profittato . JiU' incontro fé noi bab~ 
Diamo la peggiore , e che pur fi voglia venire alla conchiufionc della 
tregua con decoro fi dee in tutti i modi trottar qualche preteflo Jpe- 
ciofoàl quale dia /’ occafione à noftre richie^ìe piene d' honeflà , fotta 
laquale fi ricuoprono i noUri fuantaggi , e [occhio del Mondo, ò refU 
appagato, à non veda,fe non affiffa il guardo, le noHre brutture . Cosi 
/otto la richiefla della rimeffa del Cattolichifmo nelle prouincie •ani- 
te, procurarono, e la Corona di Spagna , e gli Urei Duchi d'hauer 
merito appreffo la Chiefa Cattolica , e tutti i Trencipi , che la ri- 
uerifeono ne’ trattati fuantaggiofi in apparentt^a con gli ordini baffi . 

Ma fe le prattiche fieno molto auSti, è neceffario tf auuertire quella 
di che ci fiamo impiegati in mano di Trencipi interejfati nelle pratti- 
che , quando fi voglia profeguire fi concede , fe con reciproca fodisfa- 
c^one fi camina al termine , mà fe i tempi ò le cofe , àgli accidenti non 
vogliano , che fi profegua, alChora fi fanno nafeer difficoltà , mà fuffi- 
ftenti, e tanto meglio procederebbe quello penfiero , quando fi potefìe 
effeguirper me't^o degli amici autoreuoli . Se temiamo del[ offeruan‘:^a 
degli accordati , fi procura , ch’altro Trencipe s’ oblighi à farle offer- 
uare,comegli Urei Duchi , & i Cattolici obligarono Henrico Quarto 
à far, eh' in alcuni diflretti del Brabante, di Breda , e di Berghes al Son 
fi lafciaffe [ ejfercito Cattolico . 

Nelprogrefjb dc’trattati,ò che cenfeguimo’l noflro intento , ò che fi 
camina al difeapito . Se confeguimo i noflri intenti all’hora dobbiamo 
non differire di conchiudere ,fe non quando vi fia apertura ad otteni- 
mento di cofa maggiore , fi guardi però vgualmente di non vréar nella 
facilità, con la quale fi dà fempre adito à nuoue richiefle , e come con- 
te ajegni dì vna toleranT^a vi'Qofa inuita à nuoui aggraui , come neW 
ingiuflit^a , la quale all’ hor s’incontra, che fi vuole più di quel , che 
fi dee dalT inimico . Come viene accufato Carlo y. che procurò di 
ridurre irhangufiie Francefeo Trimo , dimenticatofi , che i Trencipi 
non conofeono preferi-^one , eficndone immune la loroMaeflà , che 
non è in potere de’Trencipi, benché affoluti,mà hereditari fmembrar 
i loro fiati . che difpiace à tutti i Trencipi , quando fi fentono dif orbi- 
tane ne i maneggi di Stato, onde s’ apre Cocchio à molti , e fi eccitano 
adopporfi alle noflre pretenfioni, poiché fi fanno argomenti dalC- 
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effcmpio inutili à noi , perche prima di timore àgli altri $ nojiri trat- 
tati . Sia dunque in ogni prattica collante il Trencipe à conferuare 
le fue ragioni , à ciuanT^r , sé pojfibile j mà non fuori de’ numeri , e 
de gli Ordini , lafciando fempre al mondo qualche capo , àche pof- 
fa attenerli non folo per noiìra fcuja , mà pcr pàri^alità, e difefa. 

Sia in óltre 7 Trencipe fcruito da’miniflri d 'ogni accorte:^ , s fape- 
re , dependendo da qucHi le rifpojìe à tempo che auuantaggiano la 
ragione del Tadrone,la diiìin7;ione delle cofe,&il difeernimento del- 
le pretenftoni giufte , ò ingiujìe, degli artifi‘7^ , e delle frodi , che pof- 
fono ejfer machinate da chi tratta . 

Gioua di confiderare gCinterejfi anco prillati de' miniflri de'Vren- 
cipitfra' quali -vengono in confideratione i fauoriti in Corte J Conful- 
tori di Stato , e leperfone di comando nella mili':^a . Ogni vn sà, che 
gli Olandefì difientiuano dalla tregua, riguardati i fentimenti del Con- 
te THauriT^o , che 7 1[è di Spagna vi ft piegaua perfuafo dal Duca di 
Lerma, à cui compltua la quiete. L'obligo ch’ha Chuomo àje fteffo 
ft fà feguire anche dalla fede douuta al Trencipe , [ an\pr proprio 
vuol le prime vittime , quando ft tratta di vtile . 

Trecetto /ingoiare per quelli che trattano , è la pruden-i^a del Tre- 
ftdente Giannino , MiniHro d’ Henrico Quarto > che nego-^ia la tre- 
gua di Fiandra, la quale fi vidderipofta in qiieiìo punto, di cono- 
jeere le ragioni interne d'ambe le parti, e faper opportunamente^ 
portargli auuantaggi atl’vna,& all' altra diflinti,mà propri dell'vna, 
e dell'altra. In maniera che non efiendoui mai trattato così difau- 
uantaggiofo , nel quale non fi troui qualche profitto , bifogna faper 
-valerfi di quello , e faper ampliare, coprire , far regiri, e con arti- 
fiT^io arcano farfi creder da ambe le parti par:i^iale , ò almeno indif- 
ferente giuflo . Sieno qiiefte maljime impreffe nell'anima di chi fi pro- 
pone vna tregua . Che il defijitr dall' armi è necejfario , come dopò 
vnalunga pioggia vn fereno di Cielo ingratia della falute de' morta- 
li . che s'è inuitto il braccio de'Trencipi , può fiancarli quello dc'- 
fiidditi . che la guena può vguahnente portar à i danni , come àgli 
acquiHi , e che non rifplende mai m iggiormente la Tllacfìà de'Trenci- 
pi che in Stato di tranquillità , la guerra ejfer fempre funefta , ne no- 
drirfi d’altro cibo , che di /angue e di ceneri . 

L’opera fi dimosìra con la voce; La più nobile niaggioran7^a,e delC 
effetto, /opra l' e fato mà la prima ù del difeorfo fopra'l difeorfo . xAncQ 
che toccando alla voce di domare, e fen-t^afreno l'animo humano,tan- \ 

to per auuantaggiarfi in difeorrendo , quanto il riportar la vittoria in 
ogni conflitto ciuile . P R A T- 
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Ter dijfuadere l'intraprefa di proteggere alcuno per non 
venir à guerra con Trencipe potente , 

In primo luogo fi apportano con amplifìcazione i danni, che fì temo- 
no per la condizione, c qualità del nimico, rappiefentando ali’ incon- 
tro la debolezza noftra ■ 

In fecondo luogo s’efprime quello , che fin al prefente fìè operato , e 
fc ne l a confeguire, che non fi dee progredire più oltre per non dar nell’ 
eccidio conformandolo per lo Stato delle cofe mutato al noftro peggio, 
e quello fi dimoifra per gli auuaiiraggi, nc’quali fi troua il nimico , e per 
il coiurario i ftiantaggi iiullri , e de gli amici . 

In terzo fi ricorda la fallire comune, e non douerfi per l'altrui bene 
voler rcfterininio di fe rtclTì . Elferconucneoolc nauigar col vento, & 
accom id.u fi al le condizioni del tempo, 9c allo Stato delle cofe , dclchc 
s'ep porta l’ eirempiod’ altro Prcncipe, che fia nel corpo del negozio, 
cioè liauer operato conforme à quello , che fi perfuade da noi. 

In vlfimo cornando à rcpiicarfi viuamentei danni, fi conchiude do- 
uerfi rimetter l’armi , e difciolta la lega atrenerfì alla pace . Cosi fù vfa- 
toda Domenico Triuifano Gran Senatore L'.anno i6i^. difluadendo 
il Senato à lafciar ladifcradel Duca di Milano per non guerreggiare 
con Francefi edifcioglicndo la lega , che la Rcpublicahaucacon Car- 
lo V. Se accertando la pace offertali dal Re di Francia , che hauea hauto 
la migliore nel Ducato di Milano. 


Vffizio . 

S E T{E N 1 S S I TU 0 Trencipe . Non d più tempo d’ irritar i 
fati con nuoui pericoli , perche habbiamo inlanguidite /e_? 
/or^e . La prudeno^ dee (iudiare i ripari , perche preuede i dan- 
ni , e certo , che anco U gcncrofìtà i /limata temeraria quando 
Jen^^t riguardo gl' incontra . L' inimico France fe vittoriofo in gran 
parte dello Stato di Milano, vidi trionfo in trionfo minaccio/o fem- 
pre di rouina à chi gli o/ia. E' Padrone di Milano, hi ridotto nel- 
le atigkjiie di Tauia , di Cremona , e di Lodi , i Ccf arei, /cor- 
re però con empito la Campagna , Cir ogni giorno più quaft /ìu- 
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me > che più /correndo cre/ce di fors^ > s'augumenta di feguito , e tT 
amici, c di Trencipi purgali. Che però il "Pontefice , fin bora in- 
differente ,ò piùtoflo pannale dell' Imperatore comincia d piegare 
da'jrancefi . La fortuna fauoreuole è difpenfiera delfvtile , fi fà pe- 
rò fegttìre da ogtii cuore innamorato dell’vtile , espugnatone fola di 
Tauia , la quale non è impoffthile , e non può differirfi gran tempo 
daràl’vltimo crollo alle fperam^ de i Cefarei , l’vltima feofia alle 
noflrearmi, eia fopremagrande’t^a à Francefi . ì^oi dobbiamo te- 
mere come confinanti , come partecipi di tutte le refiflen'S^ fatte 
all' armi di effi , collegati del loro nimico , e lafciati da parte più de- 
boli , ant , che ragionetiolmente dobbiamo difidare di Cefare , il 
quale hauendo qualche pretenfione /opra i nofiri Stati , vedrà con 
buon'occhio fpogliati noi per mano de' Francefi , /limando più faci- 
le di leuar di po/fe/fo > e auoito , e non ben radicato , che noi di inuec- 
chiato dominio pre/enti con le altre for:^ alla difefa , e eh' altre vol- 
te con generofo braccio habbiamo potuto /puntar il fero ^ttfìriaco, 
fi che douendo temer tanto dobbiamo ancora prender quelle occafio- 
ni di falute , che ci vengono porte da' fati . Già per noi re/la pie- 
namente ojferuata la lega , riuerita la fede promeffa , il mon- 
do non hà da defiderar da noi maggiore confane , ben le nofirc 
co/e fupplichcuoU defidcrano nuoua prudenza . Chi è pertinace ne' 
primi configli dannofi , hà per profitto t eccidio , C oftina'^one net 
male da braccio ad altra malignità più fiera che c'tnfidia la vita, 
eli e/ferciti fuori d'ogni fperan:^ di profitto , hanno perduto il vi- 
gor del vigore , che e ia certetc^i ,òla creden^ di non andare à ficu- 
ra morte , ad infame ludibrio /otto il ferro, ò fot to' l gio^o ni- 
mico, I foldatiin parte sbandati, molti vacillanti , tutti intimo- 
riti l'vno diutde , l'altro auuiltfce , que/io proflerne . Énece/fario pe- 
rò di credere, che fé tanto può il Trend f e nella guerra , quanto gli 
concede , onero opera per lui il /old. ito , potranno tanto meno le no- 
firearmi, quanto più le Francefi , perche quei che è efanime dee ce- 
dere à quel , che /einprecrefce divica : Quanto è peggiore lacondi- 
v^one del vinto , che quella del vincitore , altrettanti fono i no- 
firi fuantaggi . Ce/arc agg^rrda folo vii esercito, noi, e l'armi, 
e lo Stato . Egli anco dopò quc/la perdita può rinfortt^arfi , noi 
potrcjfimo veder l’ eccidio del nojìro Imperio > non hauendo dopò 
fi lunga guerra facoltà di nuoui apparecchi , ne virtù di refiilere 
ànimici trionfanti . Egli combatte per Udtfc/ad'vn /no feudo , e 
forfi per fini più arcani . Noi contendiamo £ acqui/lo d' vìl» 
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Stato à na':^one , la quale può ejfer vgualmente , come la Cafa 
d'^ufìria amica, e nemica in "parie confeguenT^ di nego'gi, e di tempi . 
Na:i^one,che può far contrapefo , fe può difiurbare la quiete comune . 
ì^uT^one, à cui la ragione di Stato per la conferua'gione farà necef- 
jaria , la noflra amicizia , e confìglierà per opportuno l'vnirfi con noi 
yicini , potenti , & habili à nuocere . Non è douere arrifcbiar quanto 
fi pofjiede per l'altrui grande^a, ne vender il nofìro /angue all’altrui 
gloria. Tur troppo fonograuidt di auerfità i tempi, i ncgw:^, cìr i fati, 
non bifogna coltiuarli con la propria mano , ne irrigarli non che col 
/udore, col /angue. .Alla quiete comune s’indri'^i l'occhio, e già che 
potiamo re/iar eruditi dall’ altrui pruden'ga di quello , che dobbia- 
mo determinare , caminiamo con le arti del Tontejice almeno ,/e no» 
ci rie/ce co'l piè della noHra fortuna . i>uello s hà prefì/fo nelC animo 
di /eguire la parte migliore /limata da lui quella , che preuede poter 
rimanere più podero/a . Co/i noi, i quali hauendo vna comniij/ura 
aperta dalla benignità Diuina , eh' è di poter comporre ogni moti imen- 
eo , e condurci à flato di ripo/o , la/ciando ne'trauagli , chi gli ama : 
,4/piriamo al ripo/o, già che'l ripo/o ci è ojfcrto . 


Confiderazioni per laConfulta. 

L .A dife/a s’intraprende di Trencipe , ò vicino, ò feudatario, ò del 
fangue, ò vnito di fine con noi , ò che ci /crueper diuer(ìone,òper 
argine. Il micino ci fà /emprt ri/entirc de’ /noi danni ,ènecejfario 
però d’accorrere àgli incendi di lui , ò con la mano, ò con l’ acque, md 
d‘ oro . 

Il feudatario è fuddito Trencipe , e fi può dire cuftode del noflro , 
non hauendone affoluto dominio , onde con l' ifle/ja ardenza fi dee ac- 
^ correre per difenderlo, come per /oflenere noi flejfì. L’impcrator man- 
dò fubito Leopoldo dopò la morte del Duca di Cleues , per lamanu- 
teuT^one di quei Stati , i quali erano da più d’vno prete fi ,/e bene no» 
gli riu/cirono i sforai , perche i Contrari furono più forti . Hà man- 
dato in Italiaper manutenere il Ducato di Mantoua , e gilè riufeito il 
di/egtto in parte mercè dell’ altrui arti , le quali operarono entro alle 
vi/cere della Metropoli flejfa à fatior dell’Imperio, fi è veduto , 
quando fi tratta d’ajfedii , pojjono piùle infidie, eh’ il braccia, 

I Trencipidel /angue non fanno diuifione da noi fle/fi, onde dob- 
biamo hauer per indiui/e le ragioni di lui , e /limar ingiuria propri* 
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tutto ciò tch' offende la grande:^ di ejso . Il /angue è 'I primo nodo de 
gli affetti immani , ne fi può paragonar dipelo coll intereffe > ne di 
prei^ con altra cola , che fta di famiglia humana . 

Quel Trencipe eh' è vnito con noi di fine camma co’l medefìmo 
piè , e per Cifielso fentiero , che yannole nofirc ragioni , Chi variafse 
proda > deuierebbe dal fuo bene , e come non più diretto al fuo legno t 
vedrebbe gir à voto con ludibrio della jua prudenza tutti i fuoi 
sfor:Q . 

Si dee però auuertire dal prudente in queffo punto, che non èvn 
folo il fine de’Trencipi ,efe fufse vno farebbe foloà tempo, volendo 
coaiP accidente di Stato . Il vero non è fempre quello, che fi dichiara,e 
fi porta auanti l'amico. 

L’arte per ben Jchermirfi hà da far ogni sforo^o per auuederfidi 
quello ch'è arcano . Sono moltiplici le r agoni, i profitti,& altrettanti 
i penfieri , onde molti fono che s’ vnijcono ad vn fine medefimo di 
tiofiro vtile per non hauèrci difgiunti in altra operat^one , nella quale 
egli folo dee molto profittare. Non è il primo fine folo .quello, che meri- 
ta tutti i riguardi della mente del Trencipe , mi i fecondi per le ve- 
ne de' quali prouengono tal volta non prcueduti gli vltimi danni. Si che 
non ferua il buon Trencipe al prefente folo , nè del prefente folo s’affi- 
di, poiché Vita pioggia d'oro di vna man prepotente , sàtrasformarfi 
in tempera de fulmini. 

Quello che ci ferite per diuertire l'armi nemiche , «pera quello , cioè 
dourebbe effer operato da noi, ef pone per il primo , tl braccio all'efclu- 
fione del ferpe , efr il petto al riparo di quei colpi , che prouenendo più 
oltre ,potrcbbono rtufcirfi mort.ili. Il conferuare , che è la vita dell' 
lmperio,defidera la proiiiden'^a d'iddto.e l' onmpotem^t del Trencipe, 
hd perter^o braccio operante quello dell' amico,che diuerte. .Apprefìa 
ciò in due maniere , cioè occupando le forge, e diuidendols , con occu- 
parle le confuma, e con diuidcrle le fi più deboli . 

Betiefigi notabili al nofiro Imperio , poiché defpera l' inimico à 
poter penfarc d’ affrontarci , e farebbe dichiarare per temerario il 
penficro d' ogni inuafitone . Quanto noi perftiìendo nel nofiro vigore 
potreffimo ejfer più habili .i ribattere , e profternerc . Che però none 
jenga neceffitài' intraprendere la difcja di Trencipe tale, come hi 
fatto la Sercniffima I\epublica di V enegia , La Corona di Francia , e 
d’Inghilterra con gii Ordini Baffi , i quali con vaa lunga guerra 
tanno lungo tempo tenuto occupate, e diiiife le forge Spagnuolf . 

£. ben vero che s' bada aiiiiertircin fi grane negogio, cheinofiri 
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fttffidinon Jì prolunghino tanto t ne fieno così graui, eh' inlunguidi'- 
fcano le nojìre for ^:^ , perche all'hora finimico prepotente con ima 
pia'^ fola d'arme farebbe guerra à più nimici ad vn tempo . Fa^ 
gitano à Jofienere , non ad aggrandire , perche noi flejfi creando gran- 
di , ci moltiplichiamo non Jolo oflacoli alla nojìra grande^^ , ma ni- 
mici in vari tempi al nofiro dominio e Je la fortuna dona al Trenci- 
pe , che habhiamo fofienuto , efiti felici deli armi con auant^mento 
di Stato , ali bora con buona raggiane fi ritiri la mano adiutrice» 
poiché iauuautaggio hauto ragioneuolmente Jcufa il noflro concorfo, 
e noi co'l progredire fitperareffimo il bifogno , cooperando ad vna pin- , 
guadine altrettanto à noi dannofa , quanto vtile ad altri , e forfi non 
vtile , poiché ben fpeffo trajeura la dilìgeno^ che à molto , & odia 
la fatica colui,a cui finga /udore vien dato.Quefto farebbe "pn fomen- 
tar i altrui grandeggainfegnare ialtereggaa gl i atnia,C> (fcrer 
la nofìra rouina con termini di crudeltà efj'ecranda , douendofi ricor- 
dare , che i vtile comune alle popolagioni fuddite hà del Diuino , cJr 
hà del Dio chi lo procura , dunque haurà più che del tiranno chi lo 
difperga. Non è fimpre atto pio fv/ar pietà. 

Tacilo ritirar la mano da' Juffidi habbia riguardo il prudente di 
non moflrare ò prauità di volere, ò timore , l' vna ci farebbe per- 
dere il benefico conferito , efi in vece di gratitudine ctcrearebbe vn- 
odio , ( ne fingi ragione ) mortale . L’ altro inuiterebbe 7 Vrencipe , 
del quale moflriamo temere , ad auuentarti de'colpi , co’ quali bumi- 
liajfe tanto più la noflra fortuna . 

il preteflo della debolcggi e' il più legitimo , mà appreffo ’l Tren- 
cipc , che ne riceue danno , non è rtceuto per tale , pouhe non fi la- 
Jcia di jparger quelli concetti , che la prudenza non intraprende ne- 
gogio , che non poffa perdurlo al fine , efj'er più toflo vn promouerc 
le torbidegge , che gioucuole , &vn condurre al pericolo il comin- 
ciare à dar braccio ad'vn imprefa difficoltofa , e piena di riteuange , 
e dopò le prime moffe abbandonare quando il bifogno , eie vrgenge 
fono più graui. Il preteflo che l'amico non habbia bifogno , fondato 
foura la profperità della fortuna , sù 7 concorfo d’ altro potentato, 
sù la dcbolcgga dell'aituerfario,e finalmente sù la cotingenga de'tcm- 
pi,à altri auiiantaggi,ch’auucngono,farà il più artificiojo,ò forfi il più 
fìcuró . F.'necejjario però d'auuerttre , che ingroppando altri potentati 
à porger mano nell'affare , che fi maneggia, noi perdiamo parte delle 
obligationi, e dd credito acqiiiflato, con tutto ciò è più grane male in- 
debelirfi fitjp, che bene,hauer altri obligati. fiimcdto à quefle difficol- 
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tà è proporre per me^o £ vn ter^ , ò tregua , con la quale Ji pi^Ua 
rifìoro , ouero fo/penfioné per trattati di pace , il che fà le prime 
aperture al terminare la guerra . 

E quello è punto di gran rileuanga , {e s accompagni con queit 
auuerten'ga di negoziar la fofpenfione , quando C inimico è incamina- 
toal fuo maggiore profitto. Trudeno^a pratticiuada’ Spagnuoli,in 
particolare nell vltime guerre nel Monferrato quando iFrancefirt- 
niuano precipitofial fuffidio di Cajale , tenuto in affedio , edsime- 
defimi nelle guerre di Fiandra per trattener i profitti degli Olaniifi. 
ideilo è vn colpo , che ritiene la faetta , che vola al fuo Jegno, per 
penetrar tutte le vifeere . 

I fnlfidi à che fi danno per nccejfitd del fatto , ò per propria :le\- 
afione, ouero per accordati. Se per necefjità ,aU'hora, quanto ella 
dura, altrettanto dobbiamo noi con la mano aperta perfiftere 
• Se per ele’t^one aU'hora bifegna far capitale de i motiui , ffco 
sfor-garono ad eleggere . T^on s addormenti la prudenza, ò (per 
meglio dire) non fi di/cioglta in vna prodigalità vigiofa, poiché l 
huomoèreodi je flejfo, e contumace d' Iddio, quando per proprio 
vigio precipita . Se per accordati , allbora bijogna caminar coll- 
obligo della fede, e con quella riuerenga , la quale fi dette note» 
più alle leggi , che alla Macfià di fefiejfi , come debito contratto , i 
necejfario fin all'vltimo numero fodisfar con pieneg^ . 

Trincipaliffimo riguardo in materia fi gelo/a , e fi rileuante , è che 
molte volte i Trencipi hanno due difficili , intorno a i quali quafi fra 
fcoglio può naufragare la loro prudenza, e come da due punte può re- 
ftare trafitta la loro quiete . L'vna difficoltà è ’/ debito rigorojo, che 
tal volta per la natura del fatto fi contrahe co alcun Vrencipe, H altra 
difficoltà, è che ripugna à i termini del Trudente , alla rettitudine del 
gouerno , &" alle buone majfime di Stato, di far Japere apertamente 
al mondo , che noi concorriamo co'l foldo , oue non torna conto, oue~ 
ro non h abbiamo potere di concorrere coll' armi . 

SlueH' è certo , che à niffun altra più che à Trencipi fi fanno i con- 
ti addo/fo, e fi fanno i calcali con ogni efatte'^^a de' loro haue- 

ri , onde con molta facilità fi viene ànotiefia di tutto quello, che 
pojfa operare con le proprie forr^e , e di quello , che fi pojpi riceuere à 
altri, con tutto ciò C operar fecreto torna fempre à profitto, perche 
qiiddo riefea à danno del noftro Stato, ouero à di/piacere d'altro Trtn- 
cipe, fi può jen'ga ritirarla mano negare fen'ga incorrere ò nel biafi- 
mo, ò in maggiori difgufti , L'operar aperto i da Vrepotcnte , Je bene 
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aaehe ijue^i iet auuerUre di non tirarfi vna fietu <T tmU efurfi pfiS> 
fri i truHogU altrui, quando nel corpq del negozio fuinure^o altrw 
Trencipe di non dijugunle potere . 

P R A T T I C a; 

Ter eonftgUare,chefta dato il pafo à Trencipe, che lo richiede , habilc 
à poterjelo aprire con nofho danno, negandoJegU . 

In prìmos’apponanoidi&auantagei, cb'habbtamo della difpuiti 
delle tbrze cou nel numero, come n^a qualità . 

In fecondo s’accrcfce il timore per mezo delle adherenze, le qualié 
per hauer I* inimico licure , e pronte , col cóncoifò delle quali facciano 
tanto maggiori i nollri diltapiti . 

lo terzo (ì proponei (iio feqib ,Sc il modo del gouematli nelfuto à i 
primi incontri. 

In quarto fì fanno veder gli auuantaggi, che s^incontrano operando 
conforme al noilro configlio . ' 

In quinto l'apportano gl’incomiBodideirinimico>chefoooperoa- 
feere da tale noitra operazione./^ 

, ' In fello s’aggiungonoleconfcguenze. " 

. In fcttimo nei progrcflbdcl fatto li poetano diuerli dpicgbi à danno 
dcirinimico. 

' Vitimo lì dicpim in malfa Ruttigli vtili ,'che potiamo datale pratica 
ronf»uirc . Quella maniera d* viroio fù praiticata con tale forma da 
'Vclalco Generale della Caiialleria Spagnola in Fiandra à line di perfua- 
dete>che li concedclTc il palio per Luccmbiirgo à Henrico Qiiarro , che 
lorichiedeua perpaifaredi là dal Kbeno nelle molle, che sù gli virimi 
di della fua vi^ intcndeua di far conno la Cafad’ Aulirla , fé bene con 
preicllod'iogciiilì nel negozio del Ducato di Cletics. 

* p 

r ** ■ ; 

1 Vffizio. 

Q y DO p tratta difort^Jn più potente prende, ri numero - 

fi il corpo maggiore, rilieua tanto , che con efff> fi fianca F inimi- 
care fi riparano gli empiti mmi.,cbe fono ipiù violenti ,ed t più mor- 
tai . Chè' jeco't numero fia accompagnata la dtfciplma, e’I valore^, 
chi' è inferiore if efferciei , puù iirfi iftrometito fatale delle glorie , 
e de’trionfi dell' immico. Il I{é di Francia minaccia alla quiete^ 
della Serenifjima Caja d* yCufiria in tempo , che è pieno di 
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trionfi » cbéé fpallcgffato da flram'erhe fo{lenuto daltatMn de^^oL 
/{èvalorofo alpreJente,fdcgnato,e coperto difpeciofo prctefio chiede ( 
a I Serenijjimi <T ^nftria il paffaggio per Lmemburg/f , al Dwat(y di 
CUues . Troua quefle ^Ite:^ con 1 2. ò limila fanti al più , edite 
mia e cinquecento cauaUi ^ viene con numero maggiore cofi difariht 
come di caualli f e venendo di perjdna , ft fà' fegnire dalla nagpor 
parte della Tq^obiltd , neruo il più poderofo di quella Corona.ipoi(be i 
nobili Prancefi combatteranno per dueflimoti , C vno per fuperwrt il 
nemico ) P altro per acquiflarlagratia delloir 1 {è , autenticare per. 

tanto maggiori le loro optrationi con la prefen^ di quella TrlaeHàt cb’ 
in guerra temono, come fulmine, in pace adorano conìe idolo ^ 

Le Trouincie vnite hanno C occafione di cimentare la loro grati- 
tudine vetrfo quello Trencipe , dal braccio , del quale riconojcona la 
loro libera grandetta , faranno però tantofiù formidabili lefon^pjdi 
effo Pji , quanto che con quelle di effe l{d le Trouincie mite- harni» 
trauagliato , e con profitto la Fiandra . 

' Sentoperò cofi dettandomi la riuèrenxa,che porto al mio Fjè , tir d ^ 
t^lo , che hò delpublico bene , che da noi fi ceda alla netefsità , e con 
ma generofità for7^ata,mà virtuofa fi conceda quel che noni innofire 
poter di vietare, & è che non fi neghi al l{é il puffo per Lucent burgb , 
poiché ftamo per confeguire quelli auuantaggi, primieramente di rat-. ^ 

tenere entro à i Juoi confini lira d' vn petto aceejo di doppie fiamme, 
iT amore, e di Jdegno , di togliere, è preiludefe ogni via i quell’anima 
appafsionata d' auucntarfi contro noi fatto coloriti prete^ , di rifug- 
gire i primi colpi , i quali fono i più vehementi , e più impetuafi , che 
vengono da braccio Fr.tncefe,di lafeiar, che qucflofoco accefowKMnti 
petti ft vada fendendo di là dail{cno,eirà noi l’ acque di qnefto fiu- 
me vaghino per argine, co’l quale ci ripariamo da gl'incendi à noi 
preparati, e cofi comeé propriedcl fuoco in aperte campagne fua- 
nijca,e fenT^a noftro danno confami .fe Htffo: Il che è per auucnire 
di certo, poiché è per incontrare molte piati^eaielle quali confutnerà 
il tempo, e le for^, Jpunterrà il ferro, fpegnerà gli ardori . Cofi noi 
coflfggiando per il fiume Jpalieggieremaù Stato Jìuflrjato efapemp 
fempre d fianco dell' inimico, ai quale ct'.earfmo^Hufia dtffuàkd hùjù 
di timore, ch’babhia chi gli rèfijiaj fronte > cémoppfia offettdèn.alU 
fpalle.Cofi li nofiro effercito, compio Stato faranno ftmpre*Ucfi,e fela 
Corona di Francia dopo dichiarataft per appaffionata non vorrà farfi 
dimoftrare , am^ rimproucrar per ingiufia, flando noi nelLi difitfa 
non potrà ella venir ad offenderci, Sluefio tenore if operat^nni per 

mìQ 



4 


•RATTI co. 

mìo femimento non hà da effer eterno , mi durar fola tanto , quan- 
to fi riceua il benefi‘3^0 del tempo t che poffano venir i /i^i afpetta- 
ti di Spagna , pojfano mouerfigU àmici in aiuto , e il di Franetà 
babbia perduto del primo vigore CreatofinuoHi pericoli, & auue- 
duto, chenonèloifiejiotrionftrin guerra, ch'iti Ornare : Che per 
folate de' ftioi, per ampieT^ de'StaTi , per difefa delgiuflo fi deono 
inbrandir C armi , e non per tncendij amorofi . Intanto ò ch'egli pro- 
fitterà od haurà la peggiore tielC armi , fe haUeffe la peggiore noi 
haureffimo apertala flrada à grand' acquijii , e farebbe mortificata^ 
vna potenza , la quale hi fofienuto t nofiri mmici , ci hà creato fem- 
pre timori , contende la monarchia à Cafa d\Auflria , e che con lege- 
lofiie ci hà refo fempre più deboli ad offender gli Ordini baffi . 

Se alCincontro profitta , non mancherà altro Vrencipe , che veda 
oltre gli ^ufìriaci con mal'occbio , gli auanT^menti di figràn Vren- 
cipe , Cosi fatto maggiore il numero de'nimici , noi hauremo confor- 
ti à ribatterlo , e non mancando le fotrs^ alla Corona di Spagna dr 
poterlo trauagliar perlaviade'Tireneì, ne corrifpondtn’3^ , near- 
tifirff, ne occafioni per accenderli gran fiamme entra allo Stato, r' 
hanrà campo di prt^rrire , che pure la natura di ejfi Franeefi ^ire- 
uoli ci darà braccio J Coccafione del Vrencipe di Condé fuori dd l{e- 
gno poigerà i motiui : il l{i medefimo giunto à gli ecceffi nelle paffio- 
niamorofe , aprirà la commiffura , e facilmente i fati fteffi dopò la 
maggior altegp^ della felicità , alla quale é peruenuto , ffueflo J{é 
nonhauendo più che dare fe non lo precipitano fono per alternar 
con le fuenturet fauori . La fortuna dopò vn lungo cor jo fi fianca, 
l'tnuidia à fronte d' vita gran felicità s'ìugegna per macbinar la cadu- 
ta , e da tutte le parti potiamo fperar bene , poiché quefio "Prenci- 
pe da tutte le parti fi và procacciandoti male . Nè qui termina il 
profitto , che è per riceuerfi , operando noi conforme à quefio Con- 
fulto , poiché fe habbiamo fiidato per conchiudere vna tregua con 
le Trouincie vnite , fe da noi fe i comprata à pregio di grauiffimi 
difcapithfe tanto ci riefce grata, e prfiotteuoU , quanto pefa il pof- * 
feffò di queiit Stati , Il manteniiHento della riputaT^ione Spagnuola , 
altrettanto noi dobbiamo fuggire gl'incontri di romperla , & è feoT^ 
dubbio per romperfi > quando noi agguffandoci con la Corona di 
Francia , ' come nimici diretti veniamo i forcar effe ProUincie à ri- 
pigliar f armi , àrinouar la guerra, che è per effer à noi difauuan- 
taggio/a quanto più faranno maggiori le forge de gli Qlandefi auua- 
lorate dalla prefenga d’vn non men fortunato , che grande . ifue- 
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fle majjime certe » ed infaUibili chiudano la bocca ad opà dubbia i 
T^onejfermai pruden"^ gettar con facilità quel bene r d>e lungo 
tempo hà voluto , oro , /udori, c /angue per a/feguirlo . 

Chela fiat sàia difefa é punto d' auuantaggio , e di ficurena; 
Che Cefpor fi a irif chi con di/parità di forge è vm pefo non ben bjìan- 
ciato, dfvnag^nenon ben pefata; ChethdUere il benefico del 
tempo è vn acquilo fenga conjumo ; Che lo fcangari primi colpii 
vn conferuare il petto ad offender pcuro ; Che ’l non dicbiararft per 
inimico, quando non tornaconto tinimicigia , é il mcgo più ficuro 
per far languire fe/iga ttojlro danno (entro al petto -di chi' faccefe)- 
la fiamma , , , ^ . 


Confìdcrazioni per laConfuIta. 

S E ft chiede il paffaggio da Treneipe Trepotcnte , ò vguale , ouero 
inferiore di forge. .Al Trepotcnte, come àniun dtro Trenei- 
pe , dee darft mai vna negatiua facciata , poiché i termini offigiofi 
fono propri de’ Grandi . La potenga magpore , quando babbia altri 
fini, che d' inuader i noflri Stati non romperà maiconnoi ò [tonici- 
già , ò la buona intelltgetrga per vna honefla ripulfa , quando più , 
fh’in altro tempo gli compie d'hauer amici a' fianchi, eniun crearfi 
nimicialle /palle. Quando non voglia far na/cerc [occafione di guer- 
ra dalla negatiua , che per ogni ragione benché palliata deue ajpetta- 
re da noi , ed althora bifogna rif fondere con [armi à fianco-, outra 
fc laMbctffità sforga prepararfi à capeggiarlo ad ogni paj/o , che ma-x 
uerà per il nojho Stato /e concediamo non hauendo^tert di far- 
gli à fronte, così conftgUauail yelajcoà gU SereniffiTni é.An(lrÌA. 
France/co Trimofi piegò à concedetti paffo perla Francia à Carlo V. 
inuiato conno i C antefi, mà fi la cortefia feme del pentimento, 
FJanfù egli tanto hu '/t.iMo, quanto difeortefe qntllo,nà [vn tanto pro- 
digo , ebenon ft/fi l'altro più a uaro Concef/e moltol'vno ,promiJc. 
[altro altrettanto, mà non. offeruò ht promeffs . Q^ndo non fieorrtj- 
fe pericolo di far fede dulia guen-a il nofìro Saató, che vuoldirc pro- 
curarfì inondagione, che fepelifce la quiete, calpePj leUo(laoge,fqua- 
lidifce lo Stato , togUelu vita a' fitddtu , ejneitt in forje il comando. 
Tornerebbe conto di eìùamare. alle frontiere altra forga , comebà 
fatto il Duca di Saiioia nel£vhim.e cqnttitgenge 'del-i^lonfinrrato con- 
tro iFrancefi , ej/endofi aggnartito cpn le forge de Spagituolt : 
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mà è neceffuriopernon precipitare in maggiori mali di fcbiuar qnejl’ 
•urto , cioè riceuerc la gente ed affaldata , mà non comandata da capi 
dependcntt da quel Trencipe chele concede, fendo molto diuerfo rice- 
uer foldatefca,ebe rinfor^,ò comandano , che opprima ; al Trencipe , 
che concede , dee buffar , che fi faccia il fuo fermgio con la refifteno^ , 
né dee pretender piA , che l' e^r trattenuto il nemico à lui diretto , 
riceuendo à luogo di gratin , che altro Trencipe , ed altri Stati fi con- 

j 

tentino, benché co l noflro braccio , di rtpararfi a i noffri pencoli . jl 
qtteflo fegno s' arriua in due cefi . Quando fia neceffità sforata il ne- 
gare per noflro intereffìe , ò che non dobbiamo temere meno lo /degno 
di quello, conti ol quale fon dirette le armi,che queflo, al quale (i nega 


il puffo . ^ 

In qhefti accidènti non s' bada pigliarne pur momento di fonno, 
perche vi fono dc’Trecipi (come allroue habbiamo detto di vno degli 
^Au/briaci') che all' bora fono in pa(faggio,qnando-fanno vffigi dipana- 

II 

re. Cofi fece Cario V. con la Rjepitblica di J^ene^a facendo paffdre le 

« 

jue genti per il Trlonte Baldo , quando f .Ambafctatorc di Sua MaeUd 
ejponeua la ricbicHa in Senato . 

Se è vgualc, procederà con nè fi dipartirà da effi , che /palleg- 

giato da più forte potenti , òfuro^to da grumi' atiuantaggi , i quali 
/peffo però con l i loro /peciofità delndono,ò da incuitabile nece(/ità , la 
quale può effer riparata (ensfincommodo , muda prudenti non ordi- 
nari . Se hai fai tuo dalC anguffte de’ puffi, mà non molti in manie- 

a 

a 

. J. 
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ra che ti diramino le /o)‘0^,puoi arri/cbtarti ad vna Maelto/a coffao^a. 
Se il paffaggio è richtefio per compagnie diuife, ed in interuaUi non 
pCricolofi di fofpetto,bi/ogna huiicr riguardo alla tua condio^one , ed 

t, ' "l 

à quella de intere/fati. Effendo indifferente , non fi dee dar fofpet- 
to diparo^ale , onero bi fogna operare à hencfi'tQo dell' vna , e dell' al- 

& 

tra parte , /e però qutft' operatione non è fomento dell’ anni • 
Che all' bora jarebbono più opportuni gli per interpor- 

fii ne’ trattati di pace, fé quefii non poteffero hauer luogo ptriffèr 
intempe/ìini ,c repugnanti alanaturadcl fatto, all' Ima bi/ogna- 
rebbe giocar d' ingegno , pruttfear la dtlagione , la quale àia prima 
acqua , che mortificale fiamme de’ /degni: La ditierfione , che è lo 

Qifftììl/i fjt^ r) f* ty '^>rììo 0 yd* i/ ft rtyic/i ^ (tinllp a Crìi li tyfiià.1. tlQìl 

** 

; 

1 C (C Jfrtl*oC H J9 ho Vf*** ItVtà 

che incamuiato , oflinat amente diretto ad vii fegno . 

'v 7 

Se è inferiore ti puoi riparare co feinpliti , fé però non vi fi 

frapoagu altra fo>^ piùgruiide, la quale ti faccia nectffario di con- 
(edere quft che per ogni ragione di Stato li conuertebe à negare . 
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Cran<rauuerten7^ hà d'hauerfi , Je qutfla è vna moffa reale covi 
tra quella > che mcditaua Henrico I V. per Lucemburgo à Clcues > 
di Carlo FUI. à Napoli , ò pure è ifpedi:^one di rinforzi , ò di 
di . La \epublica di Ferirla di molta poteir:^ in Italia diede la ne- 
gatiua à Carlo FUI. ed egli pre/e altro viaggio , perche non gli con- 
pliua d'hauerla nimica nelC andare alCimprefa , come > che per non 
hauere contrario il di Spagna > che fi lafciaua alle /palle t refii* 
tui la Contea di Verpignano /enT^ necefjitd di violem^ , 

il Bucois gran guerriere in Fiandra configliò gli ^rci Duchi d*^- 
firia i non dare il paffaggio ad Henrico {Quarto fondato sk quefia ra- 
gione, che coll’ejfer paffato andana ad vnirfi con altre for^ , le quali 
faceuano tanta mole , che non fi farebbe potuto loro refifiere . >/i 
douea ricordarfi , che fe per l’vnione tanto temea, non douea meno 
temere, quando perla /degno conceputo dalla negatiua, haue/fero 
attaccato lo Stato ^ufiriaco le due temute da pift fianchi • 

benché diui/e . 

S'habbia per dogmaTolitico , che chi hà Tarmi prepotenti nello 
Stato è Tadrone di e/io , e/fendo la for^ idolo , à cui j inchina for- 
bitamente anco lo feettro . EperònondoueriVrencipi deboli effet 
facili à chiamarci più forti nel /uo Stato , capitando à queHa de- 
formità moHruo/a di produrre nel Mondo vn Trencipato fuddito , 
comeauuenne,e con lot pentimento al Marchefe di Brandeburgo,& al 
Duca di Neuburgo, chehauendo chiamato Tvn» le Vrouineievnite 
eTaltrole forge ^ufiriache nel contefo Stato di Clcues, furono per 
gran tempo Signori Fa/ialli , benché per natura indepenienti . 

Non baili per affidarti, che fiaTrencipe amica quel che richiede, 
poiché ì>n bel Stato è cibo, che facilmente inuoglia. L'arte non è 
mai lìerile di trouati . Si fan nafeer pretefii , forgono pretentioni,fi 
vedon di mctamorfofi d'apparente in reale , anco le vanità fi -velano 
di /u/fì/ìenga, quando non vi fia altra occafione quella delio rt/arci- 
rnento non manca mai à chi hà fatto di/pendi per venirti in aiuto , t 
altra /otto manto di proteggi one per publico bene, ò perintereffi 
de' propri Stati non manca alTautoreuole, che hà penfieri vafti , e non 
temeòrefiiHenga,ò forga maggiore . 

Noi aggiungiamo alcuni e/fempi , benché ve ne fieno ipfiniti , ed 
inuouinon fi po/fano apportare fenefodio. In Italia, ed in Fian- 
dra Tetà noflra hà vi fio Te/perienga più volte di quefia dottrina . 

Bagolati con quefia formd . Se puoi , refifii ancor , che dubbiofo 
dell efito, perche quefloi il pegffo, che pojfa incoittrarfit o^rarfi ìt 

" fuoco 
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fiMCO entro le yifcere , ò benere perele:^one il veleno . Se non h U 
potere di proprio , ò procurarlo da flramero braccio , md /otto 7 (no 
comando, òaf/icur ari /oprala parota,eìr interuento {CaltroTrenci- 
pe fatto dare imercjfare per riparo de' tuoi difaflri , e quando non vi 
ftadtuerticolo per /aluarfi , fuggita facUicà, non conceder, che in 
faccia di for^a maggiore , il che rigiu/lifica appre/foiVrcncipi , /e 
all bora foto , che non puoi far refijien^a , fai gra^a . 

Ralente Imperatore hauendo chiamati iCothi contro i Traci , i 
prouò ribelli , benché gli hatteffe incorporati a' i fuoi efferciti, come 
amici. T Turchi chiamati da gt Imperatori Greci per dife/a di /e 
ftc/Ji , prejero occafione di occupatone. 

l'imperio d'oriente. I Sajfoni chiamati da Brittannià debellare 
i Vim , ^ I Scers^t , sinfignortrono deltlngbilterra.Cairadino Cor- 
faro chiamato à liberar .Argilia in .Africa dalT oppreffione de' Spa^ 
gnuoti, che s'erano impadroniti di quella forteti dopò Con/tguito 
C eff '.tto veci/ • Seiino Trencipe della Città , & egi /e ne fece Bj do- 
minante. Saladino Capitano de Tartari chiamato dal Califo del 
Cairo à deSìruggione de'Chrifiiani ch'erano in quella Città, vcci/eil 
C alifo , e fi fece Signore di e/fa . Ludouico inoro chiamò i Francefi 
in Italia , e fida Francefi oppreffo . Infomma è /empre pericolo/o 
introdurre nel proprio fiato ftranieri , mà fuori d'ogni ragione ri- 
ceuerne tanti che di forge , ò di numero fieno Juperiori à i tuoi , 

P R A T T I C A. 

» Ter ejfortagione àreSlituire ad altro Trencipe quel che 
da noid poffeduto di e/j'o , ^ 

,^n primo Juog06 apporta 1 debito , al quale foggi'ace ciafcimo mà in 
particolare il Pi cncipc di (csuirla gruftizia in ogni aziionc, òche fi 
tratti d*acquifiatc> ò di còh(«uate ilmpeiio. Di qui nafeere fiima . fa- 
ma , c dignità. 

■ h) fecondo Iwgo fi dice efier fiata da noi Tempre nficruata , ed in 
particolareverfoquel Prcncipc , deJquafe fi tratta . anzi verfb qticfio 
cirerfi cananeo ani di gcnciofità,onde non doueifi bora degenerar da 
noi ftcfil, eddl’cquiià . 

fatto, c s’efplica la ragione del poflefso: 
Che rhabbiamo hauto nelle mani in pegno, in protczzione,ò petficu- 
r^^^d altre parti: Che i noi farebbe fiato di danno fc fufse capitato 
lii mano dbirro Prcncipe c non v'efser ragione di giufio titolo, 
lo quarto luogo dalla Coofiderazione della giufitxiafi pafsa alla fiat- 
-t za, la 
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za. > U quale òpera *I Prencipe Padrone de'luoghi da noi tentiti 
Della concorrenza d’altri Prcncipi, che pedano eflet promolE da 
quello , il quale è fpogliato da noi . 

Quifirapprcfentanoidannichecipoffanoauuenirc per tale teren> 
zbne , e fi moftrano maggiori dcll’vdle pofieduto , tanto pidfe c impe- 
drfea vna colleganza > che porrebbe effer voliflìma, s’aggiunga, che de- 
genera dalla grandezza, c dalla prudenza il Prencipe, mentre vuole 
per vn tenue vàie tomperfi con moiri, e dati vedere, che non hi fine, 
degno, cheé di pace, di difefa, di mortificazione deH'inimico, c di tran* 

? uillità comune fieno (late prefe l'atmi , ed in particolare fe fi tratta di 
tencipe amico in altri tempi , c fe i luoghi fieno fiati fotro titolo di fe- 
de confignati nelle nofire mani . 

In vltimo fi dice , che ciò può clTcr feme di tilTc non folo, ma di rooi- 
ncapporundol’adhcrcnze del Prendpe, al auale viene trattenuto il 
togo. Attcnderfiquefi’occafìonedanimicicneanhelanoalla nofira 
perdizione , e fi conchiude non c(Ter cofa degna di Prencipe perder 
molto per il poco . Queft’vffiziofiipratticato «la Domenico Tnuifano 
Senatore cminentifiìmo , petfuadcndo il Senato Veneto à refiituire 
Ceruia,c Rauennaà Clemente VII. l’anno i 


Vffizio. 

P y 0' , e deuc poter molto fiìi ne pii animi reni t ojjeruan^a del- 
la ginfliT^ia, che ’l defiderio delF rtile, & è ragionenole , poiché [ 
vna è qualità che Deifica , t altro i vn impeto , che fe è fregolato fi 
precipi':^o, quando che fi /pera il commodo . Quando le menti hu- 
mane fi lafciono troppo innogliare da gli acquifti t non hanno piala 
pc*’ i^g&^ » viuono pià alla rettitudine , à Dio ài popo- 
li , & alla Jocietà Ciuile, mà Jolo con infame fordide^tfl^ ,à fe Jtef- 
fiy in fomma come che non è degno di riuerenT^', Je non quello , che 
hà del buono , e del Diurno , non dour anno gli huomini riuerire altra 
c 'ofa mai , che la giullii^a , e chi loiferua perche più d'ogni cofa hu- 
manaè partecipe dei Jplendàricf Iddio . La Serenità yoftra gode 
vn Trencipato canuto , {limato , e con maniere /opraordinarie riue- 
r ito da' buoni e da faui, perche i Senatori che [hanno comandato y 
fono [lati così riuerenti ojferuatori deUe leggi , che fattifi fimolacri 
del retto y hanno dato occafione al Mondo di non lajciar[orme loro » 
fe fivuolcaminar pcrilgruHo. Il negozio, che la Serenità y ofha 
hà di prefente con Clemente Settimo Sommo Tontefice hà da far ci- 
mento s’ elle degenerane da i maggiori-, ò pure' glorio/amente emn- 
■ . Un- 
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landoli feguonle loro pedate. QueSìo Treticipe {lede nel tribunale 
.Apofioltco adorato , foftenuto , & in vari tempi con generofìti 
piu che da Trencipe foUeuato nelle maggiori turbolen^fe dall' vl~ 
time rouine , che la perfidia , ò la libidine altrui di dominare gli hi 
empiamente machinato . Il corpo del negozio è la ritent^onc di 
uenna , e di Ceraia Città della Romagna venute vltimamente nelle-r 
mani deir Eccelen^ Foftre à fine di protteggerle dalle mani 'de' 
Spjgnuoli , e conferuarle /otto l' Imperio de gli Ecclefìa/lici co'l va^ 
lore,egenerofìtàdellaI{epublica. lilcuni jpargono femi di difeor- 
die , moltiplicando quelle , che trauagliano l' Italia : fentono non do- 
uerfi e/fer facili à reflituirle al lorlegitimo Signore per hauer à riuo- 
car in vita quel/ antico lus , che la Serenità f^oftra vi prefe , per il 
teflamento de’ legnimi Tadroni Malate/la, e Talentano : Che trattan- 
dofi de’ Stati, e di poffe/fo [e/fer arrendeuoli è vigio enorme, eìr è dan- 
no vigio/o : Che non è in poter noflro [ andar à con/eguire gli acqui/li , 
come è il priuarfi di e(fi , e/fer vn abu/are i fauori d’ Iddio , /e ha- 
uendo/en':^ /udori , edifpendi vn Stato/i corra con precipizio àpri- 
uarfene:Douer noi ftc/fi e/j'er chiamati rei della no/ira facilità all'hora, 
che fenga violenza nemica ci /pogliamo di quello , che /do per mera 
compiacenza d’ Iddio , e firaordinarìo fauore babbiamo fenza violen- 
za affeguito ; Ma fi dee confiderare il modo, co l quale /ono que/ìi luo- 
ghi capitati vltimamente nelle no/ire mani , eh' è di con/en/o comune 
delle parti , e con termine di. pace , e /otto buona fede . 

Il fine che é di protcT^one , il moiitio , che è l'opinione ferma 
della pietà heredttaria della I{epublica. Se noi facciamo /eguire 
quefle con/eguenge deteflabili dal Mondo di non voler riflieuire ingiu- 
iìe , & e/fecrabili , perche degeneri dalla ragione , e repugnanti alla 
maniera , con la quale i noHri maggiori , e noi fle/fi babbiamo /empre 
trattato con la Sede .ApoHolica incontraremo il biafimo, e’I danno . 
Se non vi fu/fe la forze » che veni/fe dietro à gli v^igi, e che non 
pote/fe sforzarci à quello , che t riebieflo , e che noi dobbiamo > 
fi potrebbe reggere , e maneggiar quefio negogio , come co/a derelit- 
ta , e/pofia alla mano al volere , & alla libidine di eia/ cuna , mà noi 
trattiamo con vn Trencipe , che à doppia facoltà temporale , e /piri- 
tuale , e coUìyna ,e [ altra feri/ce , propria , eforefiicra > e coll’ vna , 
e [ altra può o/fendere . 

Carlo y. che bà fin bora per/eguittato lo fiato EcclcfiaSìico , & 
hà ridotto piò eh’ in a/fedio il Tontefice prende occafiont di riconciliar- 
li co Sua Santità, e per creargli obtiuione delTofie/epa/fategli promet- 
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tt aiuti poderoft, braccio tutelare y e cooperat^ione e^act%. it ehr 
ferueà Cefareper riparo de' gran finiftri,à noi per cumulo di franagli » 
ed inoflri nemici quando non haueano preteso alcuno di trauagliarci 
eoli' armi ne legitmo , ne Jpeciofo , è loro da noi omertà j e fpeciofo , e 
tegitimo per venirci ad offendere . Gli ^uftriaci nonpoteano defide^ 
rare pii* fauoreuole la fortuna, poiché efsendo ritroftnoi à reftituire,la 
noflra volontà farà fiata à loro fato benigno concorrendo fopremo noi 
fràC altre feconde cagioni à comporre vn anello della fua fortuna » 
rimedio delle loro feiagure, apertura i nuoui acquifìi, ed àfeorrer con 
farmi per motiuo digiunila per tutta f Italia, fi che quelli che fiamo 
fiati giudicati da altri Trencipi d' hauer braccio potente à difender 
Stati alieni, douremo fof pirare penfando difender noi fìefji . Si mifuri 
V vtile , che fi caua da queflo poffeffo co't danno , che $ è per riceuere 
Je pertinacemente vogliamo ritenerlo. IFrancefi non potranno ha^ 
uer così pronto, il noUro braccio» ehe chiedono aW imprefa , alla qua- 
U s' accingono dell{egno di Napoli. Noi amici confederati »ebafc 
delle loro fperatrt^e fumo i primi ad interrompere i loro profitti » 
perche difgufiando il Tontefice gli porgiamo occafione di non entrar 
nella legaànofiro f nuore» an:i^i forgiandolo àrieeuer f offerte » e gli 
efietti di Ce fare, NoirinforQomo f inimieo»e moltiplichiamo itimici 
i noi fìeffi, ed àgli amidi laJcio,cbe s'offende la fede data ne’ trattati» 
s’ accende vn fuocoyc haurà fomite eterno, fi macchia la candiderà 
di queflo Senato , con la quale à fine lodeuole pretende hauer prefo 
f armi ne’ tempi prefenti ; fi fcanceUano dall’ opinione » e dalla inemi- 
tiija degli huomini»i titoli gloriofi, che fi poffedono , di Trencipcpio» 
giufloyofferuatorede’ pattiyC di difenfore deUa quiete » e della libertà 
d’ Italia . 

Non é proprio di queflo Senato deluder con f arte , ingannar co» 
pretefli, ed alla fanti tà di effo ripugna violare »ef omiciT^e, e la fede: 
' Che pure l’ vna , e l' altra fi violarxbbono , quando , che bauendo ri- 
tento in protesone quefle Città, ne voleffimo pretender poffeffo . 
Bifogna ceder al tempo, riuerire ilgiuflo > ed in queflo cafo riuerire la 
liputaTQone propria , ed i fplendori B;egi di queflo Senato mai offu- 
featt. Fà diferui'^^o à fe fìeffo, che crea nemici all'amico,e s’accelera la 
touina colui , eh’ eccita i nemici à combatterlo , ne è cofa degna di 
"Srencipe perder molto pel poco. 
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Gonfulta* 

I N negozio fi grtueineceJfarioiTauuertire douerfi intuitele 
Xiom riueririagiufiiz^atl' equità , la pietà , fe fieffi^é la conditone 
di coloro , co' quali fi tratta , poiché ringiuHo /piace àgli buomini i 
àDiOt offende je fteJfo,e/amico . "Per /equità fi fuperala giuSti- 
, e con ordine , e con riguardi /opraordinari fi fanno opera^oni 
Jopragiufiey filafciad'obedire al rigore, t aggiunge per /accidente 
<quel che non i e/preffo dalle leggi , e quella vita , deUa quale fon pri- 
Me le leggi , fi da loro da noi . Chi riueri/ce fe ftefjo non degenera 
mai da fe fteffo : Cht riuerifee /amico non offende mai, non vfurpa, 
ne fa torto alle leggi ,oUa rettitudine ed al/ obligo à che ci afìringe / 
amore ^ Sopra quefk maffime vede chiaramente il politico come fi. 
debba gouemare nei maneggio ddla refiUuT^one , di quello , ebe^ 
non é fuo , 

La fede,laconfiden‘ga,ipatti,/amicis^a,moltomenohìda effer ' 
violate dal/huomo conofeitore t/lddio. Il Trencipe, che mancha 
di fede , hà ingiuriata la fua Tdaefià , e faerdegamente offefo la San- 
tità di quella operationecon la quale fu ad altri da noi obligata /ani- 
ma ad effer fedele . Dio fi^o fi piega à fuperarele forge della na- 
tura per vn'atto di fiducia , chabbia/ huomo alla Sua Triaeflà . Ar- 
gomenti /huomo di quello, che dee fare con / altr huomo . Noné 
fenga nata di tradimento defraudare vn opinione lodeuole , chabbia 
altri di noi , ne fenga reità , che noi fieffi fiamo hemicidi della pro- 
pria fama, riputagtone , e fiima, al/hora, che per intereffe , è per 
paffione s'inganna colui che affidato fopra la noftra bontà , piglia fon- 
no /opra ’l nofiro fono . E'/ ifteffo violare i patti, che hauer chiama- 
to à vn’atto mentito iddio, ed hauer voluto per confirmagione della 
noflra perfìdia affifiente la Deità , la quale fh nel giuramento inuoca- 
ta,e pofeil figilloà tutto il trattato, ond’é, che tantorilieua/of- 
feruare quel che s’ è accordato, e con giuramento promeffb, quanto 
vn abufarla Diuinità à fine ingiufto , empio , e facrilego . Non fi 
dee /huomo fidare /opra la potenga maggiore habilt à ritenere à pet^ 
to della forga quel che con ingiufio poff'efjb habbiamo nelle mani, poi- 
ché Iddio molte volte fdegnandofi di concorrere ad vnag^one tnr 
giufia , fà indebolire anco ’l forte. 

Non fi dee caminar con /arte, inuentan eauiili, aggiunger pre- 
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tefli, ricoprir con frodi, perche Tane cono f cinta per velo delt itn 
giufii^^a irrita tutti gli amatori delgiuflo ad vnagenerofa vendetta . 
Icauiili fono effetti a anima in/ìdiofa , [regolata, e che non cantina 
peri fentieri delgiuflo. Sono leggiere^ in vn anima grande , infi-‘ 
pidex^ invrì anima dotta , ingiuftixje in vn pudtee, e tenue tela, 
che dalla ragione con leggiere [<^o fi frange. 

I prete^ fono mafehere , ò ditófit;^difirme , ò di volto, che hi ' 
à roffore di farfi vedere. La frode prima tradifee la legge, poti 
compagno, e bifogna credere , che la ragione , e gCiflituti legali non 
infognano , ne configliano Carte del fraudare alcuno . 

Sauuerta [opra tutto fe'lTrencipe co' l quale fi tratta habbia ad-, 
herenxp, fi faccia gran conto del tempo, e dei negozi, i quali fer^ 
poggiano per le Corti de'Trencipi , fi pefi quel che fi poffiede con 
quello, che fi può perdere: Non piaccia tanto il prefente , quanto 
dia, che temere il futuro , e non fi lafci d dietro lo riguardo alla na- 
tura del Trencipe offefo , al fito de’ fuoi Stati , e finalmente , come 
con molta lungheg^ habbiamo detto nel ( Trencipe Deliberante ) fe 
la cofa poffeduta fia venuta nelle noftre mani per via di guerra pu- 
fta , ouero per trattato di proteg^one , fe ci fi debba per rinfran- 
co dc’difpendi , ò per giurifdixione antica , e legitima . 

Le adherenge fanno for^a anco al debole , fanno comune la con- 
fa d molti, ond’è, che non fi può prudentemente ritenere cofa di 
Trencipe ftahilito , e fermato [opra forti braccia di Straniera po- 
tenza , poiché Cvrto con molti non può non riufeire d’eccidio , perche 
fedall'vnoti fchermifei , l’ altro t’offende . 

il tempo de 'trattagli configUa il componer , non lo fconuolger le co- 
fe } quando nella tua Trouincia fieno armi forafliere , non ti far ca- 
gione delle riffe per non farti feopo delt armi . I negozi, che fono fra 
Trcncipi, f ono òC acqua, òl'efca de gl’ incendi de’ Stati. Se tratti col- 
legante , non ti crear nimici . Se hai bifogno di nuoua forga , noru 
tt difunir , fe non per vltime neceffitd coloro , che poffono porgerti 
braccio . Se vai ad alcuna imprefa ,fopifci , an^i , che fuegli ogni 
occafione , che ti pofia rattenere , ed impedire , i tuoi fini . Se fei 
debole non t aggrauare dfinimicit^e , le quali con gli odi , e con gli 
effetti , d che quefli promettono , comprimono molte volte gt im- 
prudenti Statifli . Se queflo tuo poffeffo è occafione d nimici di pi- 
gliar legitimo pretefio di venirti d combattere ; non deui per il po- 
co , che godi al prefente d' altrui efporre quel che godi di proprio 
ricordandoti , che neffuna cofa i più vorace del pericolo , perche per 
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fottràr/ì déefsofì vuole for^a^i/pendio, e taluoUa dopò i /udori and 
i fojpiri , e le lacrime .Se lo Stato di che fi tratta non é di tua ragione , 
farai fempre ingiulio,/ìncbe lo ritieni , ti conuerrd viuer con violew:^ 
fempre ritenendolo , e come i Trencipinon fono foggetti alla proferita 
^one,9irfpogli , non potendo fcanceUarfi dalla memoria delt offefo»e 
fe non di lui, almeno del Mondo , ti poni in quello /ito pericolofo eh' 
habbiano altri in ogni tempo giu/ìe occafioni di crearti trattagli . 

Molto piit(come habbiamo dimoflrato con gli afforifnù foprapofli) 
offenderai tefteffo,fe qutjìo poffeffo è per via di patti , ò di fede, ò fatto 
titolo di protc^Qi^one nelle tue mani . Il Ducato di Milano bà fempre- 
vn fulmine fopra la fella , perche i Francefi pretendono effeme in-> 
giujlamente /pagliati . I Signori Olandtft, che forpre/ero Giuliers /ot- 
to buona fede al Marche/e di Brandeburgh non fono fiati fenT^graue 
trauaglio, ne fenga pericoli , perche era ingiuììo il pofefio. .Altri 
efìempi in maggior numero fi poffono vedere dal no/ho Trencipe De- 
liberante . In tanto conchiudiamo. Che è ben douere, quando shà 
da rejlituire alcuna co/a , auuantaggiarfi in altro , di che ò noi /tomo 
/pagliati, ò fiadanoi prete/o, e conforme alla varietà de' negozi , 
e de' tempi cauar dall' arbitrio con arte /oaue il nofiro commodo « 
K a non mai con deformità , e con biafimo voler vn vtile ingiu/lo , 


P R A T T I C A. 

Ver diffuadere la reflituo^one d' alcuna eofa 
tenuta da noi. 

In ■primo luogos'apportal debito digranPrencipc» che c di non 
determinare à padìone di rimore > ò di fperanza incerta . 

In fecondo luogo fì rapprefema , che io reftituire fempre c a tempo > 
e fempre è in nodro potere di farlo , ma non l'acquino . 

In terzo luogo fi dice > chercftituendoàquefto Prencipe fi pafia pe- 
ricolo d’incorrer necefiìtà d'haueràredituire anco alti i luoghi, i quali 
ci trouiamo pretefi in qualche modo da altro Prencipe . 

In quatto luogo fi portano le conditioni dd Prencipe , dell’interefie 
del quale fi tratta, accomodandole tutte alla nodra fentenza, e princi- 
palmente, che la manutentionc di quedi luoghi è freno di quel Prencipe, 
c che quedo poffeflb tenga inchinati à noi molti Pr encipi . 

In quinto luogo : Che nella pace debba creare à noi più honede , e 
più auuantaggiofe condizioni quedo pofiefibte profeguendofi la guerra 
cifiano propugnacolo , le Onà polTedute . 

In 
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' In fedo luogo fi dice non douerfì dtfpcrate dcUa reftituzione il Pren- 
cipe, che n’c Signor naturale, rapprefencargii , che non hauendolui 
forze bafteuolià difenderle, e bene (Icno nelle nodre mani Hnà tanto, 
che palli ‘1 pencolo altrimentc come nacciate dal nimico , cosi rilafda- 
te da noi debbano lìcuramente venir in polTelTo di lui , in quella mante- 
ra , che é fucceduto di molte altre . - 

Vkimamente s’aggiungono quei titoli , che noi v’habbiamo ò diret- 
ti , ò indiretti , ò antichi ò nuoui , meritarli quello jpolTelTo per le molte 
fpefe fatte à pròdi quel Prencipe, cdoucrll conferuare per le confe- 

f uenz^ranai, cheneprouerranno. Si chiude con quella mallìma . 

Jon cUcr decoro d'vn Prencipe , auuilirlìdianimo,e pcrtimored'vt» 
male fumro , lafciar vn bene prefente . Offizio vfato da Aluife Mo- 
:lenigo dilTuadendo 1 Senato di non rilafciare le fopradette Città di Cer» 
aia, e di Rauenna à Clemente Settimo tj i8. 


' Vffizio. 

L ’^NIJUE de’ Trencipi grandi, comedi mole maggiore deW al- 
tre , e cofiitmte in alteg^a pik /ublime delle priuate , che na- 
feono alla feruità ed alCoffequio , fono ree della natitta grandeg^ , 
'fe deuendo operare fi lafcino ridurre in anguftie da quelle pajfioni, c’- 
hanno dominio /opra le vili , ed abiette . 

Il temere è da languido , lo f per art fenT^a fondamente é da faci- 
le. La ragione, màinuitta, enoamaiiàolatada^orbide^ d’ af- 
fetti hà da ejfet quella , che dee maneggiare gU affetti , ed affiflere^ 
alle delibera^oni de’Stati . La Serenità P'ofira hà per hereditaria 
vnageneroja collanT^a , vn intrepide'!^ inuma , ed vna prudenza 
glorio/a : Che però nel negoT^io pieno di rileuan":^ , ch’ai prefente fi 
tratta con clemente VII. hàda progredirfi con intrepide:^ , coru 
maturità, non mai dilungandofi dall orme de gli .Antenati , e di noi 
fteffi con la guida della giitiìi'j^ia, della rettitudine, e dell’equità. Elle 
hanno nelle mani C ernia , e l^auenna difefe fin bora con difpendi , e 
. con pericoli dalla violenta de'nimici . Debbo rinerentemente confì- 
derare , che ’l nofiro oro diffufo merita il fuo compenfo : Che i pericoli 
fono da porfi à conto di credito ( e per giufli:^ia ) rigorofo . Se fuf- 
fe cosi t'ergine la libertà del ritornare in poffeffodopò la reflitugione, 
come è auanti , che fi pieghi ad efia , fe fuffe in nofiro potere , com’ 
é il concedere così lo rihauer non farrebbe difficoltà quejìo negozio fi 
fcogliofo . Se le confeguem^ , che dobbiamo attendere , fi fperaf- 
fero ànofiro fauore j fe il futuro non ci minacciaffe danni maggiori • 
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che non habbiamo dal prejentey reflituenda , fetida dubbio non hait- 
rebbe à faticare la mia debolet^ per confìgliare la manutenfione 
di quefle Città pretefe , e richielle , mà bi fogna confeffare, che dopò 
rcflituire, noi non hauremo più habilitàà riacquiSìarle ; Che fe/- 
f empio di quefla reflitu^ione debba rifuegliare trauagliofa libidine in 
altri à ttoslro danno : Che purtroppo /opra i Stati di quefto Serenif- 
fmo Dominio vi fono pretendenti : Che rila/ciando quelle Citta noi 
abbandoniamovn ritegno forte , e di grand' impedimento di penfìeri 
de' potentati poco amici . Son nece/Jitato à venir in contrario parere, 
e dijfentire dalfEccellentiffmo Triuifano da me riuerito , ed ammira- 
to ; perche ò che fi vuole resìituire per giufittfia , ò per timore, ò per 
fperattT^t di bene futuro . Tf^on pergiufit^a , perche quando non vi 
fujfero i tejlamenti del Malatefta, e del Tolentano d fauore della 
Sereniffima I{epublica , i pericoli trafcorfi , ed i difpendi gid fatti 
meritano que/io pofiefio : Non per timore , perche e la Serenità 
yofira non è fenT^ fotT^ » e la lega , che habbiamo co’ Francefi ci 
può render ficuri . Molto meno per /peranT^a di bene futuro , e/fen- 
do molto fallace quella , che perfuadendoci vnacquiilo , ci fa prin- 
cipiar da vna perdita. Mà potrebbefi aggiungere : CIk per hauere 
il Vontifice amico ; per non for'garlo d far fi parTfiale di Cefare, e per 
non far danno d Francefi , fi debba venire d quetìa refiituT^one . 

Md chi non vede , che dopò , c hauremo re/lituito , Cintercffe, che 
bd ’l Vonufice di ridurre in Tatria Cafa Medici , ne potendo affeguir- 
lo , che co'l braccio di Ce/are lo farà piegare alla parte di Cefare . £’ 
che fin bora mal trattato dagli .Auflriaci , cornei danni riceuti fpa- 
uentano,econ[imprefjionegid fattale con la memoria dolorofa , che 
lajciano ,fen7^a fallo per nece/Jità di natura faranno vedere al Mon- 
do il "Pontefice , ò indifferente per non irritar nuoui /degni , onero 
vnito con i Cefarei per non effer danneggiato di nuouo da quel brac- 
cio , ch'hd trauagliato fin bora . Que/lo è effetto naturale , dopò la 
prima offefa temer facilmente anco le feconde . I Francefi hauranno 
d caro que/lo no/lro po/feffo , perche à noi aggiunge fori^ , ferue per 
argine, tiene piegato l’ inimico , e più mite, ò almeno in qualche 
dependen'ga , ^ ad e/fi facilita l’impre/a , perche forgerd 7 Ponte- 
fice d flimare la buona intelligetn^ co'l di Francia , dal quale fi 
poffa perfuadere di confeguire quello che non può /en'ga mes^o , ,e 
noi hauremo in vn tempo i/ieffo i Francefi per que/lo effetto più Ugo- 
ti , ed il Pontefice in officio . 

La guerra, che s'intraprende da’ nofiri collegati , haurd felici 

fuc- 
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fucctfjì, ò infelici, fe felici, fi tratterà femprecon maggior riputa^ 
^one , fi potrebbe venire icone ambi e fecondo gli euenti cosi trat~ 
fargli auuantaggi . Se hauranno la fortuna auuerfa quefla manuten- 
ftone minuirà le perdite } ideila pace fi frearà pià bonefte condicio- 
ni, e projeguendoft la guerra , ci fari propugnacolo . 

He vado con l'opinione al fegno d’vna negatiua sfacciata . E' fri 
Trencipi lodato fempro il nego:^o , to' l quale fi gode il benefÌT^o del 
tempo , s'agiuflano gli accidenti , fi mitigano le auuerfiti , e quando 
yi fia lenta maturiti , fi toglie la forerà a i fdegni , ed all' armi . Si 
tenga in fperanc^ il Tontefice gli fi rapprefenti , che noi con inten- 
dane facra, eretta, fiamo alla protedljone diquefte Città, nelle 
quali la ragione del confine configlia , and ^fo^ l* ^epublica alla 
difefa, acciò non sauuicini'Prencipe forafliero, òdi maggiore poten- 
dt, ò non confidente d Dominio Veneto, afpettarfene però gratitu- 
dine dalla Chiefa, e premio da Dio. Così t anima del Tontefice fo- 
fpefa da tale vffido douri digerire , ò fofferirecon maggior fedated 
d l<t priuadone di quelle Città . Sono di verità infallibile quefltLj 
maffime. Chela faciliti in tutte le oper adoni, è vidofa, mi nel 
friuarfi fpontantamente , è ecceffo deforme . Che nelle guerre fa- 
cendofi la più degna Sìima dell auuantaggio fia fempre poco pru- 
dente colui , che ò lo rifugge , ò lo lafcia . Che ejfendo noi coftanti 
vele operare , infogna la retiratectro i nimici nel penfar di venir ad 
offenderci . Che del timore anco la viltà trionfa . Che vn Totem ato 
quale la I{epiiblica di Vened“ » pf^fiffu di non conofeere altro 
giogo , che quello d' Iddio non dee per ragione di Stato > mantenuto 
e della riputadone foggiacere per elcdlione , c quel che più importa 
turbata al giogo de'vffid> finalmente chiudo qiieflo Dijcorfo, che non 
idtcerodevnTrencipeauutlirfi d'animo, e per timore di male fu- 
turo lafciar'vn bene prefente , 


ConEiIta. 

1 7^ materia fi rileuantc è neeeffario confiderare fe'l Trencipe hab- 
biahauto tali Città pregato di protcd^one, ed allhora hon fi 
dee correre àrtfiituire , douendofi dar luogo pergiuflidaàgli vffid 
perche fi tratta della riputadone impegnata , degl'impieghi , de'dir- 
fpendi, ed è douere , fc’l primo fine fu di confignarle perche I ini- 
mico, non ne veniffe in poffeffo, che tanto fieno ritenute da noi > 
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quanto duri ’l pericolo , che poffano effer dalf inimico forprefe . 

Serilajciandole fia euidente pericolo , che l' amico collegato fe ne 
f degni, ed il Trencipe , che n è legitimo Tadrone , non fia habile à fo~ 
flenerle, ed all' bora con interporre l’ amico fi fà più comune la caufa, 
efjendo quella gi'and' arte, quando non arriua la noflra for^ à colpii 
re , oprar C altrui braccio perfarfi vigore più grande . E tanto più fe 
ramico fia prepotente , potendo in tempo di cofe turbate non l' autori- 
tà fpecioja , mà la fionda fola , ed in vna cclleganT^a douendofi tenere 
per gl' ifleffi i noftri interefp , e quelli del collegato : Bjlteua anco più 
qiieflo riguardo : Se le Città ritenute da'noi poffono Jeruire in alcuna 
maniera à profitto di ejfo collegato , che ha I armi in mano , come per 
il palfaggio, per facilità maggiore dell' imprefa , per farfi altro Tren- 
cipe dipendente, per non lajciarfi forte:^ nimiche dietro alle /palle > - 
ò feda quelle per ragione di fitto , e di fecondità potefficro riufeire vtili 
à nofiri efferciti per le vettouaglie . jl fronte di tante vtilità farebbe 
grane errore di Stato aprir la mano alla refìitui^one , e volger le /pal- 
le À tanti beni , che ci vengono incontro . 

Sequeflj reflituT^ione poffa paffar in effempio per noi perniofiofo » 
cioè che altri /opra la no^a facilità facciano bafe alle loro fperan^e, 
e s’aprano la firada à richiedere quello , cheda loro per alcuna ragie- 
ne è pretefo , eJJ'endo in noflro pojfeffo . Quefio è riguardo confidera- 
bile, poiché niuna cofa merita maturità maggiore, che quell' agj^ione, 
la quale hà da paffar in effempio , poii he fi ben nafee /ola , viene però 
grauida di molte altre , e tutte dannofe . 

Se con la for^a degli vffigi fi poffa coufignire quello , che non com- 
pUrebbe à trattarlo coll’ armi. Quefla è firada più mite , e può riu- 
feire, quando s'inferifca in e/fi vna prome/fa cautelata, la quale porti 
in fronte tvlile del Trencipe , co ’l quale fi tratta , ed à noi guadagni 
tempo , dal quale innumerabili bcttcfi:(i riceue il prudente , /e non da 
altri , almeno per le mani del cafo , ouero s' aggiungano i/cufa'i^oni , 
mà /peciofe , che mo/lrino la manutenfione e/fer à fine di commodo 
del Trencipe , che debole, ouero abbattuto po/fa temere la perdita di 
quefie fortetQ^ . 

Sopra tutto fi habbia confidera^one del tempo delta guerra, e 
delle cagioni di efia . Il tempo porta il riguardo del principio , à 
del progre/fo , ò del fine . Le cagioni , ò da voi prouenute, ò da /ira- 
nitri . 

il principio della guerra dà che temere, nonbauendo per ancora 
fermato il piè , nè fiabilito eue poffa sboccar con la piena . 

L 11 
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Jlprogrtffb dà l' aiuto del bilancio tcbc fi pHÒ fare de gli auuem~ 
menti» ò profperi , ò finifiri àgrande^^ , b deprcffione de' 'Prencipi à 
/per are foUieuo , ed i perfuaderfi la rouina totale , feguendofi . Il fine 
auuerte, che Je può lanofiramanutenfione portarci auuantaggio dee 
ritenerfi fin à quanto fi ajfegua , mà Je pojfa Jparger feme di nuoua 
guerra , all bota per non vrtare in aperta ingiufiÌT^a , cbe partorifco^ 
no odij vniuer/ali , onero in mone calamità , cbe con/umano ogni ro~ 
bufie^tja» cbe babbia confine» non /idee ejfer à noifiejji fabri della 
propria rouina > 

Se la cagione della guerra ha la radice nelle vifcere del nofiro Sta- 
to, non è bene alimentare il veleno ,màfi deeno fueller quelle pian- 
te > cbe moltiplici , e coltiuate vanno ferpendo per tutta l' ampiei^ 
delnoflro dominio. I franagli fono Jempre affannofi ,e Je alcuno ne 
tana benefit^io, i prouiden:^ Diurna, la quale compenf a il bene co' l 
male , e sàcauar dal veleno Cantidoto, mà ninno d ficuro it ejseril 
fauorito,eletto à riceuere i frutti di quella benignità fatale, ond'è , che 
fi deono Jempre fugffre ejfendo /olito , cbe chi agitala poluere benché 
non babbia à disfauore il vento , ne refii almeno nelle parti pià bafse , 
fe non nelle più alte, e più nobili del corpo offijo; Trlàje la guerra non 
. bàia radice ne’^nofiri Stati s bà da auuettire di non porJatuela, in 
particolare , quando vi [la viciname di Stati , e Je vi fono gran Jpa^ 
interpofti,i annetta alle fon^ degli interejsati,ò di coloro, che poffono 
interejsarfi, perche vna for^ grande è Jempre cetere,ed i fulmini fan- 
' no in momenti il viaggio dal Cielo alla terrea danno di coloro, a 
fardi fono diretti,ò per Jorte mtdigna^per Juppli-^o di colpe pajsate - 

P RAT TIC A. 


td pttfuadert ,the fi debba traportar la guerra fw 
aliene Trouincie.. 

In prìmo liiogo S propenda condizione delfo Sfato languido, in r fie 
C ttoua,c lì portano ghhotroii del futuro per la venuta dvno, òptù 
Fteucipi nella noftra Prouincia armati > acccft di £degno j altre volte 
vittoriofi, & incforabili . 

Inftcondo s’^aggrandifeono idannt facendo paragone de’ pafTati àt 
“turi, che dobbiamo abitare >c temere. S’ interpella tC ripiego ii 
nalt, dicendo in terzo luogo , che co'l guerreggiar a difefa venimo ad 
immeigetaiDnuoui pencolio Che l’vairficoa alici >doitendof> tirar I» 
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. guerra in Cafa , è vn chiamar fiere à fpopolare lo Scaro , c foli efler va 
azzardarli à licuro ecciddio . 

In quano : Che co*l tramandar la guerra in edere Prouinde li vena 
ì trattenere nel proprio Regno quelnnimico, di cui li tem r, ed in aud- 
io ritirare anche tutte le forze , onde douerrimanere i nolùi Sud libe- 
ri da ogni violenza] e fadìfpenatori de gli altrui mali. 

In quinto s*apporta la commodità, e la deter|ninazione,che hà al« 
cun Prencipenoftto amico d’inuaderii dominio dc'nimicit e peròdo- 
uerli palTac vdìzio viuilIìmoapprciroquclPrcndpe, acciò moua l’armi 
fue i quella volu» facilitandoli rimpcela> & amplihcandogli gli vuli 
futuri . 

In line fi confiderà > ch’hauendo la guerra in Cala, non li può preten- 
der più , che difenderli , nù che portata fuori s*oiFende« es’arrifchà 
per acquidare e Staci > c quiete . Pratnea vfata da Aluife Mocenigo 
Senatore di lodata prudenza apprelTo la Republica di Venezia, affine 
' di perfpadere il Scnato,che temendoli la venuta deCefarei, e de* Fran^ 
celi in Italia à nuoui danni , c nuoui trauagli fulTc ‘1 Rè di Francia ecci- 
tato ad inuadere la Spagna per la via deTireaei già, che n’hauea palefa- 
to qualche penderò . i ; z8. 


Vffizio - 

L ‘ IT jt LI A già defolata, i Trencipi di effa inlanguiditi ,i cuo- 
ri de gliflelfi proflrati dal terrore delle calamità pinate, e la 
generoja conUatr^a di queflo potentiffimo Senato non oan potuto i 
, fronte di tanti mali non fcuoterft , mettendo in dubbio Tinuitta, in- 
nata , ed iauvcchiata fartela , conta quale hà fuperato per Iddio, ■ 
per lalibirtà, e per ilgiuHo , i magffori horrori * -che pojfono farfi in 
contro ad >» forte . 

Il paffuto benché calamitofo riefee almeno non in tutto inutile, 
perche erudifee dei modo tco'l quale fi debbano rifuggire i danni ri- . 
ceuti, e fel prudente fi degna dt fiffargli C occhio, perche è quafi 
corpo, cbeco'l poffare fmagrifee , può vederlo, fin entro alle vileere, 
e leggere in ^e^i errori • che fi commiffero, coni quali termina- 
rono ànoflro fuantaggiogU effetti , H abbiamo hautol amò ^uflria- 
chelungotempoinltaliain aperta guerraconnoi. €i cofta la loro 
prefenga{efaurhncnto delCErario, la perdita di motti fudditi, la 
defolagione del più bello de’nolìri Stati . Ne v'è Slato potentato al- 
cuno per riuerito , che fia , che non habbia hauto necejjità 6 di te- 
mere , ò di farfi vilmente fudditi alle lor armi , ed in porfi legge del 
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loro volere. IlTontefice ,che pure come quello t che tiene il luogo 
^ Iddio, poteua fperare di rimaner inuiolato da tanta fiere^^, hà 
fentito più (fogni altro crudelijjimi effetti della barbarie di coloro , i 
quali doueano ejfer i più pietoft . Gli altri Trencipi Duca di Manto- 
ua, Fioren:^, EHe , ed altri hanno /erutto di braccio alCamù loro, 
non potendo Opporli come feudo. Cafa Medici per benefi^ riceu- 
ti , altri per ragione di feudo fono d loro comodo , e Cafa Sforma 
fotta preteflo tf aujpici, fi troua in forfè , e quafi defperata di certe^ 
^4 di ritenere il fuo trono legitimo , e natiuo , \ejia la Serenità to- 
ftra fola ne' fuoi Stati , ne Jem^ pericoli , ne con piene:!^ di forile, 
ne vergine da trauagli , benché di libertà, e la tnanutenfione delle 
terre di Taglia, e f efpugnoTfone della forteo^ di Brindifì potreb- 
be far nuoui affanni , e nuoui uimici . I Francefi fono fempre vacil- 
lanti d’humore , quando vengono in Italia per la loro fiera yiue:^, 
anco amici danneggiano . Ter ejfer fuori di Cafa corrono facilmen- 
te 4 defolare quel , che non pojfono ridurre in loro dominio, e non po- 
tendo /offrir lunga lontanane dalle regioni natine , alfhora,che do»- 
riano più che mai effer vniti , e fsrft vedere ne' Campi ad horror de ‘ 
nimici , ò /contenti , ò Jedi'^ofi fi sbandano . Terche non hanno 
pia'3^ d'arme di propria ragione , fono neceffitati à /correr fempre 
con esercito volante , oue ò la fame , ò 'I capriccio gl'inuia , In Jom- 
ma habbiamo per cfperien‘^4 , che f effer toro prejenti ò contro V I{e- 
gno di Napoli, ò còtro il Ducato di Milano hanno tirato ed .Alemanni, 
e Spagnuoli à difolaTfonc di quifla Trouincia,dal che nè Jeguito fag- 
grandimento de Turchi, la quiete d'eftere nasoni , e cagionati i no- 
fìri languori . Moggi Francc/co l{è di Francia hà rifoluto di portar la 
guerra nelle vifccre della Spagna , e fe muta penfiero è necefjitato i 
pafiarfalpi, evenire in Italia. F'enuto , fi rinouano le calamità 
già paffate , e benché gran parte di quella Trouincia , tutta fia rico- 
perta di cenere , con tutto ciò non mancherà àna:^oni fi guerriere , 
fi potenti , e fi crudeli for^,ed arte da portar e/ca, onde fi ri- 
nouinogCmcenditfenon d'altri , almeno ( ineforabili che fono ) fi fer- 
uiranno di quelle reliquie , che fi vedono ad ejfempio ,érad horrore 
per diiterfi Stati difperfe,e qttelle,che fono dirette à cauar lacrime da' 
cuori di pietra, faranno felci per eccitarne fcintille . Quelle, che 
poffono, e debbono far horror e, far anno efea à nuoue fiamme, perche 
finalmente no fi poffa dalla barbarie defidcrar nuauo ejfempio di cru- 
deltà più ejfecranda , e nella prefenT^a de'mali fi grandi fi f cancelli 
la memoria de' paffuti sforQtndoà trouar nuoua forte di pianto , 

e come 
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e come far an itMue, & inaudite le mijerie , cosi inuptate , t!r inaudi- 
te fieno le ibrida, ed i lamenti . Trincipio della noflra folate è C ope- 
rare, che [Italia non fia fede della guerra, che [inimico habbia i pre- 
uare , che cofa rilieui [ hauer à difenderfi : Che gli fi faccia credere 
di poter effer offefo , che i fuoi Stati non fieno inuiolabili , ni immuni 
dalle inuafioni ,eda i danni , Che debba farfi freno del timore , che 
gli farà cagionato co'l vederfi la guerra à fronti , la quale ouepofail 
piede , non fi ritira mai , che non porti via /angue , ò non lafci tenere , 
Che forcato à difenderfi muti penfiero d’ andar à nuoui acquijli , e che 
prattichi altro Trencipe la majjìma propria de’ Spagnuoli di goder la 
pace , quando fi fa ad altri guerra lontana , Che affitto , borridito , e 
danneggiato habbia necej/ità di penfare alla folate propria, non che 
al[ opprejfione d'altri , Jluuerrà , che noi goderemo il benefi'cio della 
quiete anco in tempo di guerra , faremo attori dopò effer fiati lungo 
tempo rei, e fpettatori de gli altrui trauagU, dopò hauer fatto fcena 
di noi iìeffi alla crudeltà de' ibranieri , Venendo i Ce farei in Italia, ed. 
i Spagnuoli, ò che haurà la littoria Cefare, ò ’l Francefco , fe 7 1{è 

Francefco bifognerà penfare à nuoue arti , per ben ■vicinare con vn 
nuoHo dominante . Se Cefare , douremo fo/pirare per ripararci da 
vn trionfante prepotente , e non amico . 0 che faremo parziali de' 
Fraricefj, à indifferenti . Se indi ferenti , hauremo gli vm Jaimici per 
natura ,c gli altri per laritrofità mofirata di concorrer con efi . Se 
pargi ili de' Francefit , dunque hauendo effi la peggio , refieremo foli à 
gli vltimi danni , e rimanendo vittoriofi hauremo combattuto ,fpefo 
Coro, fparfo il /angue , ed efpoflo lo Stato fenif auango . "ìfon man- 
cheranno mai femi di nuoue difeordie , /porgendo noi quefli al pre/cn- 
te , germoglieranno in altri tempi guerre dirette contro i nofiri Stati, 
fe Ca/a d' .A uCìri a riceueffe ( cooperando noi) alcun danno. Ene- 
ceffario però , che noi eccitiamo il I[è Francefco à paffar in 1/pagna 
per i Tirenei, già chemoCìra penfiteri ri/oluti , che ne bà commodo 
/ingoiare per la vicinità de' Stati, che co’l braccio de gli amici , e 
proprio lo può trauagliar per via di mare , e con efferati potenti in- 
uaderlo per via di terra ,, La Serenità Vofira’sà quanto i nofiri mag- 
giori profìttaffero co’l traportar la guerra nel Genoueft , quando era 
da que' popoli traiiagliata nel piò intimo del dominio , e quanto per- 
de ffe Cartagine, quando i Bjìmani lungo tempo trauagliati da /Ani- 
baie m Italia, fi ri/olfero di mandar vn effercito potente adinuader 
[.Africa , sformando à penfieri di difefa coloro , che ficuri , e quieti 
in Ca/a pen/auano falò ad offendere . Gli .Aufiriaci fieffi hanno 
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mille volte fatto ritirare da diuerfe imprefe i Frante^ inuadend» 
la pia^^ di ed altre parti , Jendo vera quella majfima : Che 
affligge più il timore d’vn male vicino alta fua Cafa , che <f vn horror 
re, che fi veda, ò a incontri in Stati alieni , poiché farrijchiarevn 
effercito èvugiuoco di fortuna, audace sì, mà non fiotto, perche 
può terminare in acquiìlo , mà che'l foggiacere ad vninuafione non 
può effer fenT^a danno , perche la refiflent^a non può feguire Jeo^a 
patimento . £’ certo , eoe portando la guerra fuori di Cafa s'offende, 
e s'arrifchia per acquifiare Stati , e quiete, mà che hauendo la guer- 
ra in Cafa non fi può pretender più che difenderfi , 

PRATTICA 

Ter diffuadere di portar la guerra lontana 

in aliene Trouincie . > 

In primo luogo s'apporta non doiierfi appigiiare à rilbluzioni diffidlb 
ióunc , e che richiedono grà tcpo,anzi fono quaH impoflìbi li alta noftra 
languidezza ò à quella dell'amico , ed indebite perche cfTendo ò prc- 
fente, ò poco lontano l'Inimico dobbiamo temere della lalutc comune. 

, In fecondo luogo s'apportano le forze dei nimico, e s’aggrandifcono 
debilitando le no&e, ouetunon l'cfàkando punto fopra quelle, che 
fono . 

In terzo luogo (ì dice douerG quelle con la prefenza del Prencipc ni- 
mico aggiungere per potere tanto più generofamentc rehllere, elTer 
precetto dell^rte, applicar rimedi interni , quando è ttauagliato il cuo • 
re , e non à parti lontane . 

in quarto luogo Gmollra, che quei Regni dillanti, ne i quali vor- 
rebbe trafportarlì la guerra fono ben muniti -, Douer logorarfi le forze 
de' Prencipi , che penfano all’inualìone su le frontiere beo munite dal- 
la natura, e dall'arte, fiche intanto noi habbiamo il nimico ptefente, 
esula fronte del nollro Suto, onde trouati dcbolifìa per hauer forze 
d’atierrarci . 

In quinto luogo fi dimofira chiara la nollra debolezza da due c.api , 
prinK) perche noi fàrenio necedìrati i diuider le nollre forze, impiega n- 
done, parte à difcfa.e pane ad ofTcfaifecódo pere he gli amici parimente 
hauranno impiegate le forze loro in aliene Prouincieconcludendo ,che 
per fuggir i danni, Ila necelfario di chiamar i nollri amici nelle parti, oue 
fiamo offcfijlafciando il dif:orfo con quella mallìma; Che’l P rcpotente 
come può in vn tempo (lelTo far più elfcrciti, cosi può difenderli, ed of- 
fendere , mà che l'inferiore dee fempre penfare alla cooferuazione, ed 
alla dilèfii conforme alla condizione del debole. Prattica vfau da Marc' 
Antonio Cornato Sauio di lena fama, perfuadendoal Senato di Ve- 
nezia, 


-PRATTIC O. %7 

nezi:|> che riColutofì Ccfare di venk in Icalia> douefTe fòr encrcici per dt> 
fender i propri Staci, e non ecciuri Francefi ad inuadet la S^goa. 
Anno 15 29. 


Yffizio. 

L Evrgen^ede Stati come -vengono in momenti, così forcano i 
Trencipi à rifoluere anco i momenti . Con le difficoltà , che por- 
tano , con i timori , per me^o de' quali riducono in angurie anco t 
anime augufie perfuadono con violenti configli , fe non fteutf, alme- 
no celeriffimi ripari , e perche fanno vedere il pericolo siti volto, tir 
i danni ricoperti d'horrore , però non laf ciano, che p prolunghi ò lo 
fcampo , ò io rimedio , fe pure contro Cifinto della noflra non i ama- 
to ^eccidio . Non è dubbio, che lafciarp forprendere è vn farp irre- 
parabile 7 male , difficoltarp la falute , e concorrere à malignare con^ 
tro fe Peffi, ed è chiaro , che fe bene le rifolu^oni pià difficili fono 
le più gloriofe , quando riefeono felici , con tutto ciò le più facili 
quando fi tratta della fomma delle cofe fono le più opportune , eie 
più proprie . Varimente quando è prefente il male , ò differire 1 ri- 
medi, ò eleggere quelli, che fono lontani ,noni conforme a iprecet- 
ti dell’arte , ne vtile al bifogno , il quale fi depdera di riparare , cosi 
comandando la neceffità , il debito , eia pruden^ , Habbiamo ec- 
fore rifoluto , nimico, prepotente, e con le fon^e di tutto f Imperio 
riuolto à vendicare l’offìe/e , ad ampliare il Dominio , e farp conofeer 
jierCefare . Habbiamo certi auuip di queiìa venuta, ma non hab- 
biamo certi rimedi dei male , che dobbiamo temere, poiché fe qiie- 
fto fulmine veniffe i cadere (opra i noffrt Stati , non haureffimo for- 
da ripararci, trouandop terario elauflo , i fudditi affitti, lepiw:^ 
nonben munite , e le legioni , delle quali habbiamo hauto gran nu- 
mero, e ncruofo pnhora, fono , ò in poco buon Stato , ò sbandate, 
pche habbiamo fola reliquie , chemuonono pianto non ardire , ò p- 
dan^^, dobbiamo però rifoherci ànuoui apparecchi ,ànuoue leua- 
te ,e convn generofo'coraggia eoncoirrerc tutti ad augnmentare Icj 
forge , mentre habbiamo’l nimico vicino, angi prefente. Si penfa 
di traportare la gurer a in Spagna per afficurare C Italia, e chi ci fd 
certi, che northabb ia l'iPeff'o penpero Cefare di portar la guerra in 
Italia per afficurare la Spagna . y ero precetto delCarte, d d’ applicar 
— nme- 
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rimedio altinternOy quando ètrauagliato il Cuore , e non à parti lom^ 
tane > e di qui apparifce la diferen‘:^a > che è frà i penfteri di Cefare, 
t i noflri poiché ogni vn sà , che non meno la natura , che l’ induftria 
rende inefpugnabili le regioni della Spagna, ecbele fon^ di Cefare, 
come le braccia pojfono con vigore egualmente for^ofo , e difender 
i propri Stati , ed offendergli altrui . I Virenti creano le prime dif- 
ficoltiall'inuafionede' Franceftyle forte'^ del Sjegno di Fi anatra 
traterranno lungo tempo le forT^t degl'tftejfi, c che confumatc dobbia- 
mo poi -vedere ritirarli non fcn^t^ danno , e con poca lode l'armata 
Fraueefe, natura della quale è non durar lungo tempo in vnoper airo- 
ne medefima , e fpecialmente alUbora , che minaccia efito infelice , ò 
che fono difperati d’ejpugnar quelle dijff colta, che incontrano nel 
tempo delCinuaftone . 

T^on mancherà Cefare di trauagliare per la parte della Germania 
le regioni del Totentato Francef e intento al benefico della diuerfìo- 
ne. Ne dormiranno le for^e Cefaree in Italia, fiche incontrandofi 
difficoltà in Spagna , temendofi ne i confini della Francia , e danneg- 
giati nell'Italia s'auuedranno i Francefi d'hauer immaturamente con- 
figliato fe fieffi , e noi prouaremo su ’l fatto d'hauer tradito le noflre 
neceffità, fe hauremo procurato di perfuadere à talimprcfa i Fran- 
ecfit : Bifogna pur ricordarfi della flrage feguita nel I\tgno di Napo- 
li con tanto difcapito delle noflre for^e , e de' Collegati . Felenofe, 
an":^ federate lufinghe fono quelle, che fanno adulterar la ragione, e 
tali fono quelle , per le quali alcuni reflano perfuafi di flontanare^ 
daW Italia il braccio de'noflrt amici mentre habbiamo neceffità di di- 
fenderci ,& è prefente in Italia'l nimico, Habbiamo il pofleffod" 
alcuni luoghi nella Vaglia, e fi penfa d' amplificarlo, mà chi è che non 
veda douer reflar noi priui di quei Stati , cd in pericolo di perder 
anco degli altri , fc in Italia non vi farà Vrencipe foralìiero , che 
faccia contrapefo alle forge di Cefare ? Noi deboli ò vorremo initia- 
rc parte de' noflri efferciti nella Vagita, ò tutti indrii^arli per affron- 
tarci generof amente coll'inimico , che viene . Se inaiamo parte delle 
for^ nella Vaglia, crcamo à noi jlcfi debole-j^ pericolofa con la di- 
utftone , non inaiando ,reflano quelle pia:i^ì^c Jcoperte alCimiafione , e 
facili ad effer forprefe . ,All'tncontro affrontando con tutte le noflrC-> 
fon^e l'effercito Cefarco, riufeiremo ancora dif uguali e per confeguen- 
^ facili ad efftr abbattuti ,cdeffià trionfare dello Stato di Milano^ 
per il quale s' è con tanta pertinacia , pericoli , e difpendi fin hont-> 
combattuto : Ne quefli mali fono incerti per noi , perche la for^ 

toag- 
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Maggiore nelle guerre hàfempre la migliore » trionfa, e pur troppi 
maggiori faranno le fori^ ^uflriache , fe iFranceft s’ tncatninano 
verjo la Spagna . Ionico rimedio dunque de’ nostri mali é di perfua- 
dere il Hj Francefco à venir in Italia, d contrapefarc la potenza Au- 
gnata , d far pià vigorofa la noflra poten'S^a , d conferuare in Stato 
Francefco Sforma, d contener noi in poffefo di quel c habbiamo nella 
•Puglia , e non jolo d refiflere , md d dar braccio per debellare sì ofU 
natinimici. Ardui queiia majfima infallibile fin al cuore di eia- 
/cuna dell’ Eccelieno^ l'oftre . Che’l Prepotente come può in vn tem- 
po fleffo far più efferciti, coti può e difenderfi , ed offendere , md ’l de- 
bole douer fempre penfare alla conferuai^one , ed Ma difefa , confor- 
me alla condis^ione del debole , e fe non può co’l proprio braccio - 
douerlo procurare con f aiuto del ters^p , 


Confulta . 

E Neceffario far doppio calcolo , quando fi tratta negfKiio di 
guerra , e di fe fleffo , e del nimico , hauer C occhio allo 
Stato che fi lafcia , ed d quello che s’ inuade , alle adheren’Stf 
che fanno braccio dnoi, ed d quelle che fanno forgad coloro , che 
fono contro di noi . 

Se ftamo languidi , e potiamo hauer quiete co’l tramandar 
l' armi d’ altro Trcncipe in aliene regioni , fard fempre bene—-> , 
quando non potiamo dubitare di nuoua venuta de’ noHri nimici d i 
confini , 

Se però noi habbiamo riffa co’l Prepotente ,conuiene hauer f oc- 
chio alla potens^ maggiore , la quale ancorché diiiertita è grande^ , 
rigorofa, e non che vguale , anco fuperiore Ma noflra fpogliata 
d’amici . 

Le adheren'ge ò di neceffitd , ò di eletlT^one aggiungono vn Ferino 
braccio , che fd vnafor'ga indiuifa, ed horrore d chi è debole . La ne- 
ceffnd ò di natura, ò di Stato, for'Sia ad -vnir g[ intere ffi, e far vni anco 
t penfieri , e le moffe . Quella di Stato può più ,che non vale , e la na- 
tura • ed il f angue . Si che non dee il Prudente fens^a grand’ apparec- 
chi penfar ad inuafioni , nè fenT^a gran ficurei^ge lafciar in forfè lo 
S tato proprio, per t rauagUar C altrui . 

il negozio dell' inuafione porta /eco i riguardi del fito , in che è 

TU poflo 
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pojlo lo Stato > che s' hà da inuader , perche la varietà di effo fa he? 
facili ihor difficili , e taluoltaimpofjibili anco V imprefe . L'hauer à 
combattete , e con la natura , e co'l ferro nimico è vna doppia 
difficoltà , che fà sii i primi puffi non che {ìanche':c !?^ , languore : 
hauer alle /palle , cd a’ fianchi altro nimico , che po/fa ouuiare i 
Vii intoppo , che ci potrebbe cagionar la caduta j non che impedire 
i trionfi . 

, L'incontro ò di flrettcT^ de' puffi , ò di piatile inefpugnabili pri^ 
ma, che fi poffa venir alla metropoli del nimico , e che ciprohtbifte 
il Dominio di più d'vn paffo di Campagna , è vna difficoltà , che con- 
fuma chi non hà facoltà di rinfon^ , chi non ftà bene in C afa, chea 
tempo, e che può temere , ò nuoui trauagli , ò d’ effer foprauenuto da 
nemico potente. 

Colui, che perfuade [ amico ad inuader Stati lontani , faccia conto 
con i propri bifogni , che fe gli farà neceffità di venir à fronte coll' ini- 
mico, riguardi fe potrà folo refifiere , ò habbia bifogno di brac- 
cio . eli aiuti fono come le piene , eh' ingrofiano le tumide^ de’ 
fiumi per gir fuperbi al mare . Le for^ d' vn Vrencipe folo non ap- 
poggiate àforafliere adherem^, benché potenti , rief cono pure aggra- 
uatc dal ferro , e languide , e /lanche. Se hà bifogno di compagnia 
non [hà da tramandare altroue , poiché il diuidere , ed il dif unire 
fono cagioni della debole^t . 

Se poJJ'a, ò nò fidarft d’ altro Totcntato nella medefìmaTrouìncia 
dominante, perche farebbono aU' bora i configli danncfi di trauagliar 
altri, quando noi dall inimico pctiamo permetto de' confinanti col- 
legati efj'er forpri fi , c ridotti inangufiie pervia di niicuc amicizie , 
e nuoue leggi : L' indifferente dà tempre che ti mere , perche è mofìro 
di due facete ,epuò riiiolgerfi alf vna, e [ altra fortuna . 

Il feudatario fiiddito libero elegge di mouerfi quando dal fuo 
Trcpotcnte Signore è comandato , e come /pera, che fi motte alC altrui 
moto lo douremo temere , couit [ inimico medeftmo . 

Se nella nofira Troitincia babbiarno Vrencipe interelJato ne' noflti 
Stati ò nimico , all' bora fopraucncndo armi forafìicre , lo proucremo 
tanto più crudele , quanto fatto piu forte dalle forile foprauenute di 
nuouo mite /eco , e dt penfiero , e di fine . 

Se ne Stati deU' mimico temuto babbiarno pia^tKf > difefa del- 
le quali fa bifogno diuider le noflre forile , perche lafciare indifefa 
ma piaT^^i i! [ ijìcffo, che ckggere vna mone inuendicata più d'ogni 
altro obbrobrio deforme . 

Se 
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Se fieno inojìri Stati afflitti, cdi/ndàiti confumati dalle gitene 
pajfate in maniera che fieno le piaghe ancor frefche , né potiamo fon~ 
dar fopralalorofede , nonché [opra le foìlani^ diejjt alcuna fpe- 
ran:(a di tributo, di concorjo, ò d" aiuto . /{eplicarc le anguflie è vna 
tirannide occulta , che Jerpendo arriuaco'l veleno della crudeltà fin 
alle vifcere della più viua fede per farla morire , e feppellirfi in vna 
ribellione fcu/abile . 

Quel Vrencipe che fi rifotue ad inuadere dee auuertire come la- 
fcia lo Stato , qual fede fi riprometta de' Judditi, e quali confinanti 
habbia vicini , perche L'inuafione sforma à diuiderfi . ynafede va- 
cillante per poca aggiorna trabocca . Il vicino , che hà ’l veleno fem- 
pre pronto sul dente, morde quando il morfoptiò riitfcire più oppor- 
tuno à lui, ed al compagno più grane . 

Se tramandando i fuoi efferciti fuori del \egno , gli allontani in 
maniera di offendo bifogno di trapalare per Stati alieni fia anco 
in potere di Vrencipe alieno il concedere a i noflri rinfor:ì^ , ò ne- 
gare ipafjì. Verilche fé è confiderabile poter auttalorarc C armate , 
che /oggetto alla fortuna , al cafo , all’ arte , ed alla fionda , fa- 
cilmente fi sbandano . E altrettanto degno di riguardo il non 
effer facile à sballare per defiderio d'acquijio , per libidine di 
dominare , per effer indulgente à gli altrui interejji , ò per crea- 
re trauagli fuori di Cafa , per hauer quiete ne' propri fiegni fuo- 
ri dello Stato non fi getti Je non quello , che foprabonda , & hauen- 
dolo in/eno rie/ce ànn dannofo . 

Il Fregna di Napoli è fiata la fepoltura di più d' vn eficrcito 
Franeeje, perche ò furono lenti , ò vietati i rinfor:^ . La natu- 
ra infogna quella dottrina à Vrencipi , mentre ella in Stito di fa- 
iute non tramanda ò fuori del corpo , -ò all' efiremità di effo , che gli 
eferementi nocini . 

Il Vrencipe , che afpetta l’ affatto confideri la condizione propria, 
dello Stato , e degli amici, l'vna gli detterà , che fendo debole debba 
trincerarfi , ou effer può più ficuro > follecitarc l' opre de' f additi , in- 
calorire la fede, e munir/, ouepuò , ò dette , violentando foauemente 
anco la propria forza . V altra confiderazione li moflrerà fc fi cono- 
f ce potente ànon dar luogo al timore ,à non afpcttare fino alla me- 
tropoli i' inimico , lafcianio in tanto , che i più fedeli popoli diHanti^ 
dalla reggia fentano gli effetti primi de furori dell' affalitorc . Sìuefi’ 
errore hà dato campo àiprogreffi di Suczja contro l'Imperio. Dato 
l' occhio allo Stato , dee auuertire i fili , le piazj(e , e le qualità de po- 
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poli, che primi s' incontrano , fc non hà munito la natura , fup- 
plijca /’ arte , fc le pia^^e poffono facilmente efìer forprefe per 
la concussione di effe ò per difetto dell' Architettura , ò per l'am~ 
piessp^a del giro difficili à guardarft , ò per il fito proueda di nuo- 
ui apparecchi , in particolare di foldatejca , c habbia capo 
collante, fedele, ed efpcrto . Lo rifiejfo à gli amici fa che'l pru- 
dente conojca , otte pojfa appoggiar^ per ben fondar le fue mojfe. 
Che fe ve ne fia frà quefli alcuno indiffierente come può piegarft 
all'altra parte, cosi fà, che non ci afficurtamo della fua fede^. 
Se l' amico fia nuoito, non può con la nouità hauer ftabilito l'af- 
fetto , nè fermate'^ le noflre fperan^e . Se frà gli anici n habbia- 
mo alcuno intcreffato cederà all intcreffe l amore , non potiamo 
riprometterci , che di quelli , i qualt hanno il mede fimo fine , dal 
quale dipende il volere , e la ftabilità del volere . 

Il Trencipe , che perfuade auucrta , che può giocar gli vffi'^ 
con nota d' offiefa : Che conjeguito l intento i progreffi polfano 
farci lamico tanto potente, che ci riefea d'horrore, c non pro- 
fittando debba da noi vederfi l amico per i nojlri vffiss* confu- 
mato , ed cftinto. 

Qitefle maffime fi auuertano , e con radici ferme habbiano 
luogo nel cuore del Trencipe . La cojlanssa de' Capi è la feconda 
fors^a della milissia , La fede di chi regge infegna , e sfor'sa ad 
ejfer fedeli anco t fudditi . L' ifperieiiT^ è fempre vergine dall 
errore in operando. 

L'arte concede il falaffo , perche doppo Juenato il corpo può 
la natura produrre nuouo fangtte . Chi hà mali interni non dee 
lafciarfi vedere da Cielo aperto , che però con nuoui vmori ac- 
celerargli la morte . Chi teme ò nuouo fulmine , è nnotta piena 

deue ò con lo fcampo , ò con l argine procurare la Jalttte . 

La diffidenosa di fe shffi è fempre curta , quando è fon- 
data fopra la cogni’Sjone di fc fhfjo , particolar- 
mente trattandofi negoT^o di guerra , out 

fi f pende la forila . 
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PRATTICO. 

PRATTICA 

^ fine di pcrfuaderc molti opprejji dal doiier liberarfi dall" op- 
prefitone per via dell’ armi . 

1 Si moftra efTere volontà del Prciicipe pertinace a i noftri dani, perche 
a Irri fauomi con la loro autorità 1 ’ opprimono . 

2 S’apporta la ragione dall' adito chiufo à poter tlTere afcoltati dal 
Prcncipc. 

5 Si corrobora quello, che di già fi è detto , col fatto , cioè altri noftri ni- 
mici haucr il porteftb di nitro quello , che dourebbe cftere tenuto da noi. 
4 S’apporta che gl’ Vffizi non poftbno arriuarc all'orecchio del Pien- 
cipe , onero venire niafchcrati dalle hodi d’altri autoreuoli inteteftat», c 
padroni della grafia del Prcncipe . 

Pratiica vfata da’Signort Borboni, Prencipi del fanguc in Francia , ed 
altri Baroni Francefi per liberarli d.iiropprclTì onc della Regina Madre, 
c de’ Signori dtGuifa, Regnante Francefeo Paino i S59- 


Vffizio . 


D V per el(rs;^ione ne’ trattagli è vna crudeltà inaitdiìa , 

contro f amor proprio donato da ciafcitno à fcflefi'o . T^on ha l 
buomo fiato più hi felice di quello , che per l' infìdie fraudolenti d vn 
■prr^o autoreuole incontra . Nè Sìhnolo maggiore hà l'huotno gran- 
de à sballar fuori de’ termini d’vna tolerante modefiia, che l' oppref- 
ftone di quella grandeT ^ , che s hà ereditata da' Vadri : St che è 
termine di natura, ordine di legge, e conformità à Dio lo f cuocer fi da 
quelle violen:{e, che opprimono la vita, l'honore, e la felicità, che con 
ineffbrabile immanità tnferocifee contro le glorie de’ defonti , contro i 
Jplendorì de’ po{ieri, e finalmente imperucrja contro la virtù di colo-^ 
ro, che viaono, e poffono [pendere vtilmente l’opera loroà Jalutede 
Regni . Non è dunque più tempo tolerare , poiché la toleran':^ inul- 
ta ad offefe maggiori , e già che vediamo ejfere innejforabile la vo- 
lontà del Rè per natura, perucr/e l arti della Regina Madre , ed ini- 
que quelle de’ Signori di Cui fa, farà la necefjità quella , che dourà [li- 
molare allaforga . il Tradente doppo battuto vna firada tenta f al- 
tra j e per la prima hà conofetuto non poter pememre al fuo [egno . 

Sono 
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Sowo, non è dubio , le querimonie più douute à Juddith che non è con- 
ueneuolc lafor^a , md quando vn me^o è neceffario , s hd da lajciar 
r altro , che Jarebbe conueneuole . badino i noiìri fenttmenti vmili 
aie orecchie del , ò che faranno riceuti , ò Malgraditi , dunque U 

nojlra humiltd valerd per irritare Canimo Bjegio , e fe anco fi erede 
poffano effer riceuti in bene, i arricordino quelli dell' autoritd de' 
Signori di Guifa, e della Bigina Madre , già impelata ad altri , che 
però efiendo per capitare al Bè permei^ loro dobbiamo auertire fé 
gli noflri complifcono a' penfieri d' elfi, òpure sijno auuerfi 
che complijcono , niuno de' prudenti può perfuadcrlo d fi fleffi , per- 
che rileuano la baffe^t^a d'efsi regnanti, e C aggrandimento di noi loro 
mmicL Md fi fino auuerfi non èCele^one nojlra , conformi d que' 
principi dipruden'^a , che fono congionti con C vtile di chi elevot c 
determina. Gid noi fiamo fuori della corte , efilufi dal cornalo* e 
quello che d noi vi fi deue perle leggi Saliche, con la ragione di nata., 
ra ciò tolto date autoritd , c dalla frode , così vediamo ilBevno in 
mano de Forelìieri , e rapaci, retto dall' intertfie , e dominato daW 
arte . Noi facciamo ingiuria d noi fleffi eleggendo di ììare neghittofì 
e con qucHa modem a, che è viltd, perche ci tiene vili, e negletti, pril 
marno la Franila di quel bene , che potrebbe riceiicre dallanoflraar- 
fiflem^ . Non èpofiibile, che Iddio non iflilli in ciafiuno di noi f pie- 
tà di ùrouedere d sì graui diferdini d' vn fito Totcntato ,ed Inai 
«Olirebbe baftare lagtufli^ia della caufa,ìflimoli della Sindere fi t 
li configli che a detta queflo fangue Begio , che frd levcneciddU 
.wr j, e che più gloriofo fine , che per la fodis fa'sene de' popoli , per 
tlfoUicua delta Corona da vna cai cere honoreuole , e noi fle/si da vn 
obbrobrio difomie andar Jpargendo quefloflefl'o Jangue,cbecivni- 
fie alla Corona per la terra del Begno , che per fiflejfo fard vkzi i 
Dio (indice giuflo defi oppre/sionc de' fuoi , cficonofcerd, ches'dtri 
con vna prudenza maligna hanno inttolato allalibertddel Bé ,alLt 

grande^i nofìra , ed alla cooperatone , che d bene publica hauetsi- 
mo noi preHata . Noi habbiamo tentato non contro T autoritd Re- 
già, mdprefe l' armi audacemente per la libcrtd del Begno, per fidi- 
fefa delle le^t fondamentali della Corona ,per punto a' onne e ber 

. che hd fimpre intefi {' oppre/si’onedet 

’PrcnctpidelJangue, l'arte che fi turba deUa 

_ virtù, s inchina filo alla fort^ , 
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Ter éiffuadere lavia dettarmi à fine di liberarli daltopprefsioné 
incontrata /otto alcun Trencipe. 

In primo luogo fi apporta, che il prctefto di libcrarfi, daII*opprefiìoner 
con la via dcll'acmi polFa difpiacer à Popoli . 

In fecondo luogo s’ apporta cfier qucfta via contraria alle leggi . Do- 
uerfi però tentare reficcutioncdc’pcnfieti con la defieriti. 

In terzo luogo fi moftra, che la deftrczza pofia fuperar ogni diffi- 
coltà , rififuger l’odio , e non afFrontaifi con la grandezza de’ Prencipi . 

In quarto luogo fi tapprefenta l' incertezza dell' armi > le quali non 
afiìairando mai chi le maneggia d’efito felice, non perfuadonol’cficc 
inrraprefe fenza grauilfima maturità . 

Inquinioluogo fi dimofira la debolezza delle forze. 

In fefto luogo fi fà vedete la potenza del Ptencipe , che piglia braccio 
maggiore , de auualora l’ vnione d’ altri prencipi . 

iVatticavfata da Antonio Rèdi Nauarra.daU' Armiraglio di Pranza, 
dal PrcncipediPoianoopprelfidalRc di Pranza, edalla potenzade’ 
Signori di Guifa nell'anno i $ S 9- 


Vffizio . 

O C0\\E, e piace à tutti i fatti di deluder Parte con Carter . 

Tojfono iTrudenti per non efier impediti ne' loro penfteri rico- 
prirfi con pretefli ; mà chi profeffa di voler felicemente éjccjuir quel , 
che intraprende non hà da fpreT^are questa auucrtenT ^ , che li prete- 
Jii,e ricoprano, e non difpiaciano d i popoli, i quali con la moltitudine , 
hanno potenT^ dt recare, aggiungono forT^ à coloro , che pofsono 
difturbare chi regna . Siche douendo ferire nel vino di tutta la natione 
Francefe , il crear trattagli à Rj , che per efser vice regente di Dio me- 
rita t adoratione, non farà vtiìe vjar la fors^a , fé qurjia non piace , ne 
può efser riccuuta da coloro , che con il jeguito han da far poten":^ , c 
terT^o braccio à chi penja di valerfì delT armi . 7tià è termine d' ogni 
prudenti^a à caminar con le leggi , alle quali dee , fe non per termine di 
rigore, almeno per eqtiità,eper ef sempio portar ojsequio anco il I{cge, 
d vero , cheilRf non può compiacere . la Cafa di Borbone , che per 
arbitrio, cfsendo lui vjcito di età ptipilare, e refo iibero.dagU anni da 
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quella foggettione, alla quale lo foggiogomo le leggi faliehe . 5’habbia 
auuerten'^a però , che ò l' armi intraprefe potranno ejfer lungo tempo 
foftenute, ò doppo breue /patio cader di mano per languidezza, che 
po/iano follenerjt la noftra tenuità perfuade in contrario, e Je come 
/additi habbiamo fon^e priuate , circon/critte da limiti angu/li /ari 
lodato di prtidenz^ maggiore l’ v/o della deflerità che non é [intra- 
pre/a delCarmi. i^ueHe anco /oHcnute contro la corona la sforzar armo 
à capitolati auuantaggiofi per noi , fi che il nostro partito fi faccia 
migliore, ò s abbatteranno, C abbater il l{è è penfitero Jacrilego, e [e{- 
fecutione e/ecranda , sforz^arlo à partiti d' auuantaggio , non è podi- 
bile fe noi non vogliamo imprudentemente lufingar noiftejfi; perche 
la felonio haurebbe premio , & vnatto empio contro le leggi, e con- 
tro Dio farebbe profitto alT autore , mà auuantaggiando anco di par- 
tito, ò che fi /pera di goderlo lungo tempo, ò pure , che probabilmente 
fi teme poter refiar priuo del frutto affeguito , /e habbiamo timore , 
nonvi dee ejfer ardire , offendo facilità vitio/a/azztrdarfi à graui, 
atroci , & manifefti pencoli , per bauer vn godimento , che in pacche 
bore /uanifea ; quejlo è Ci/lcffo che comprare per vn momento di bene, 
vn' eterno di male . E che potiamo godere , e durare nei profitti non 
hà da crederfi facilmente , perche rileua C oppre/fione della Bregma 
Madre [ atterramento de' Signori di Gtii/a ; /cogli fi difficili, che in 
c/fi può far nauf, -aggio non che la pruden-g-i , anco la forga , perche 
dalli terribili commouimenti del F^egno , dourebbe a/pettarfi nemico 
foresìiero ò à vendicare ò ad opprimer la l{egina. Non é /en-ga de- 
pendenzia la Ca/a di Giii/a ; non è /enz^a ami ci, e protettori,& quello , 
che più rileua , [vna , e [altri hanno [ autorità , & il braccio . il de- 
bole hà da incaminarfi per quelle vie,per le quali conojce di non incon- 
trar languori , elegger quelle operationi , per le quali non s’habbia 
daeflenuar maggiormente . Ladelìerità, egli vffiz^ non /pendono 
la forz^a , mà [arte ; e come fi tengono con la deflerità , cofi s' incarni- 
nano , oue non potrebbe arriuare la violenz^a con la mano,e con il fre- 
no. Ogn'vn sà che la poterne de i Signori di Gui/a hà fin bora ingelofi- 
to [ambinone della Fuegina , onde Je può piacerli , il partita di con- 
trapefare [ autorità di ejfi , potranno facilmente non di/piacerli gli 
y/fiz^ paffuti da noi ; cofi /uperato queflo animo /aranno tutte le diffi- 
coltà lepolte , e noi cominciar dal danno hanremo terminato 
in noftro vtile . Pur troppo i incerto il fine dal[ armi , pur troppo co- 
no/ciuta la no/lra debolezza , quel' e ci configliano andar lenti di pa/fo 
rifohzoiie fi violenta, che fi fà / eguir e da vn delitto di Le/a ?Haie- 
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fti , che et fà rei apprejfo Dio , odfo/i apprejfo i popoli , contumaci ap» 
preffo il Mondo . Habbiamo à fronte la poterà^ del Sj , appoggiata à 
eollegant^ potenti , i configli prudenti , accurati , e rijfoluti fempre al 
nojlro efierminio . Si che non è bene rifuegliar f inimico alt ojjefe , e 
promeuer C occafioni di far apparire la vendetta giufta , e meritata , 
non potiamo eleverò C armi f e non amiamo la noftra rouina. Il/ud- 
dito hà da efier braccio del Trencipe, non pietra all' offe ja . 

Confulta. 


prudenT^a del Trencipe in ncgotiato di tanto rileuo 
confideri , che fi deue pigliar per pretefio , & in quefia 
Je fia ò nà perche crede à pochi ed à (ìranieri potentati ami-, 
ci della Corona regnante . 

Dei precetti fono i più fpetiofi quelli,che mirano d Dio, più tolerabi- 
li quelli, che preHano giufii-t^a , Temerarij quelli , che arditamente 
vanno in traccia delC vtiU nudo . Odiofi quelli > cbe ricuoprono la 
libidine del dominare . 

Ter Iddio è lecito il fine anco al debole, & alfuddito . Màfevi 
interuiene alcuna ma/chera di falfità, alThora è facrilega quella 
mano , che C imprende; alla giufti:^a hà da fachrificarfi lavica del- 
[ huomo; mà è neccffario crederfi ,che non é fempre giufio il vero, 
perche non feno^ danno di fc fiefjo e del-f{egno tutte le volte fi ferue 
al Giufio . 

L'vtile fola , come habbiamo detto nelfOrgano Oratorio Tolitico , 
e da anima corpolcnte, e coraggio, e fe taluolta è fcguito con in- 
nocen'^^nonèmai fen^a moto violento. Oltre cbe riffoluerfi ad of- 
fender la maeftà d’ vn Bj per interefse priuato è vna temerità bru- 
tale . La libidine del dominare porta feco [opprefjione del ter^o , onde 
come hà imprejso nel fronte [ alterc7^a,e il fatto, cofi fi fa mirare con 
occhio torno , e Jeguir con odio inefforabile . Il popolo è quello , che 
fà la fotrs^a , e la mafsa à gli cfserciti , 'che ha dominio deW of- 
fequio e della fede , onde è Tatrone di feettri e però dee molto 
rifpetarfi al guflo della Vlebe folleuata . Doppo lo riguardo a i pre- 
tefli ,& ai popoli , è neceffario di ben difeuotere le doi firade , per le 
quali s abbatte ogni animo impietrito in mala volontà contro noi . 
Si mi/uri la propria forila , & fi creda che f armi vogliono ò 
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fsngue ò ceneri , che diuorano t oro i e la vita , che fent^agran nertta 
riejcono deboli^ofi portano alt obbrobrio, quando la/ciano di caminar 
’ alla gloria. Vna delle più deformi imprudem^ é quella,quale conofcca 
chediStatoè quefiadilajciarfi lufìngar dall amor Vroprto giudice 
cieco £ opti confulta propoHa. 

Impaflato di paffoni con la p^one trabocca . M debole eUegert- 
eccidio, quando s intraprende il fine je non è compagno, che aj0a non 
haurà mai efito felice a operato violento , mi quando i^fiono pA 
grandi , e più potenti non Jono noBri i progreffi , e i frutti deli- 
armi . 

Il mediocre è auuam^to di conditione della riffbluiQone /opra 

andi, fi che egli non tacer ià je fief/o,t per confeguem^ perirà fe 
fia fido , e collegato haurà fatto il feruitio per a'tri,Il potente efce 
dalU necefiìtà che fi corpo à queiU conjulta, perche si fchermirfi, 
può difender fi , ed ogni volta , che non C opprima £ inertia Je habbia 
■volere corrifpondente al potere fari ficuro JempredaU opprejfio- 
no de' Grandi, 

Sopra tutto fi perfuada eiafcuno, che lebi'garie non aggiungono 
forga , che C ardire é temerità , quando non le corri fponde il potere » 
onde auuiene,cbela maturiti de'penfieri, & va poffejfo di buone forge 
hi da promouere, e regolare l armi . y iene al propofito il precetto 
dato da noi nel Trend pe Deliberante , che i guerra lunga il potente 
fempre vince, poiché la lunghegga del tempo non folo fianca, mi 
fnerua chi i debole .Conia necejjìti del luogo operare . Se viene eletta 
la firada àgli vffigij quefii pojfono vfarfi ò rijentiti ò miti ,&i quefio 
fi vede t adito chiujfo ò aperto ,fe chi ufo ò dalia pertinatia del potente 
ò del regnante , i dalC inuidia de' fauoriti . Se aperto , ò che potranno 
peruenire con la Ur candidegga alT orecchie del Trencipe fuelati , ò 
pure fi teme che [debbano efier ma/cherati dalle frodi di chi hi oc- 
cupato lagragia del Trend e . 

Li vffigij noèti terminano in complimento puro, i rijentiti fono indi- 
gif del veneuo mafcofio , e rifuegUano i rimedij , che deue temere vn- 
orecchio inejforabile non riceue il bene per bene, angi fatto aj^e ad 
ogni voce rende vano ogni sforgo , ogni intento , inanimo arren- 
deuole merita humilti juppUcheuole , quando la THaefii di colui che 
pajfa C vffigio non denigri tìel fupplic are ,miè confiderabile, ehe i gli 
vffigij rare volte è la celerità compagna, onde è che ben fpejfo pri- 
ma parte il bijogno lajciando noioppreffi, che arriui C aiuto ò la^ 
gragia ifolheuo delle nojire fortune . Qui il prudente prcuiene , 

equa»- 
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e quando fìa neceffario d' ejfer celeri ;vd efficace fapendo che Carte 
delude gli vffij^ ò fono lenti , ò freddi che s infegna d negar, ò à 
deluder, quando Jen'^^a calore fi tratta con Vrencipi . 

Come fcoglio alnòftro viaggio deuetemerfi naufraggio » ò procu- 
rar lo fcanfo in maniera, che la Truden:i^a prima deludi quel che può 
coiCf^r con noi > e di là pajfar per fianco non offefit da quella che af- 
frontar nonpoffiamo . Gioua al prudente valer fi di braccio autore- 
uole per pigliar fon^ maggiori , & in ogni modo fe non con la noflra 
mano con il braccio altrui fuellere quelle /pine , le quali poffono pun- 
gere, ò rintr agitare il camino . 

Molti fi vagliono iC oro valore di poco potente per corrompere 
ogni cuore ben /ano . La Fran'!^ hà lungo tempo patito malori inter- 
ni per que>V arte vfata dà Spagnuoli , è vero che lo ftudio della pla- 
cidcT^j lì più proprio , chepoffi ejìer esercitato dal debole , che l' vfo 
della for^come è impafiato di violenta , cosieffier Jolo da Grandi, e 
da potenti l' imprenderlo , mà non hà da trafcurarfi d' auuertire , che 
la fort^ fi logora , che à viaggio lungo ciafcuno fi fianca , che ogm 
lena benché paia inuitta , pur fenica rinfioro^ languifce , che non folo 
è dubietà nel fine dell’ armi , mà fi richiede coraggio nel progreffio > 
maturità nel principio, vigore forc^/o fino all’vltimo . Mà non fi fer- 
mi qui il prudente, creda non à fe lieffio ,mà ai configli , & alle intel- 
Ugetrt^ degli amici, li quali aggiungono foro^a alla forT^ , e fe contro 
noi fi può muouer turbini da Cielo forafliero , egualmente che poffix 
fcaricarfi /opra la Reggia del Vrencipe , & all’ bora così alcuno , 
come altro farebbe più fruttuofo ricouerarfi /otto afillo ficuro più lofio 
che viuer in campo con [ armi, .appunto quefio era il franagli o 
della I{egina Catterina à tempo di Enrico Ten^o regnante , poiché il 
partito de' Signori Borboni tiraua feco Clngh.lterra vnita di B^eligio- 
ne, e la Germania con i 'Prencipi proteflanti . 

Non hà dubbio che il fuddttojl quale muoue rarmi contro il Vren- 
cipe principia r effecut^one de' Juoi pcnfieri dalla felonia , nè può 
fntefio alcuno , fenon quello di Dio in qualche parte fcufarlo , poi-, 
che t intraprefa delC armi è priuilegio dell' autorità fuprema del 
Vrencipe , e come nella tefìa di lui fa l' vffi-^o delT anima la diuinità 
regnante , così non può il braccio di effo effercitar minilìeri autto- 
reuoli . 

Mà anco il Vrencipe dee in ogni modo auuertire di non vrtar in 
maniera con fudditi , che trouandofcne molti di capriccio fuo^iato, 
^ri di pelle più che tenera, ed altri finalmente che odiano lo liuto 
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preferite, ò fono indifferenti à qualunque regnante, ò , tome di ptruer- 
fa natura, non fanno amare che il male,fe vfiamo l' afpregp^a, farà la. , 
vera ftrada per inferocire gli animi di quelli , che deano 'ubbidir hu~ 
milmeiite, di farfi odiare, ò di non efier mai ficuri nel trono de’ Stati ; 
perche fi poffa fempre moderare co’l freno d' oro che affali , è neceffa- 
rio il tenerlo da vaffallo , né lafciarli gufare ò grande:/^ immodera- 
te, ò faciarli lefperange , ò ridurfi à queilo feguo , che fe fia efauflo il 
feno della fortuna , e della potenza , poiché yn animo nato fotta for- 
tuna ordinaria, /e lo folleui ti deprime, né potendo gli animi nojiri 
tolerar confine ò nel defiderio , ònelpoffeffo delle cofe ; di qui é che 
vn Vrencipe quanto più aggrandifee il Juddito , altrettanto prende di 
Trencipe , cosi bifogna penfar à deprimere per non effer oppreffi ; é 
l ’hifloria di Carlo Borbone fondamento , e contrafegno di quefla dot- 
trina . Ture fe lamoffa deW armi hàda prouenir da cofpire , è necef- 
fario , quando fi dubita à proponer honori , e premi ,mà fegreti à chi 
hà fede maggiore , ed in ogni luogo dello Stato , oue poffa far piagp^ 
la f Ionia hauerne prouedimenti bafleuoli à i ripari , ed hauer cuflodi 
fegreti mà fedeli della Tilaeflà l{egia . Conferuar la Metropoli fareb- 
be da Tiberio Himàto rimedio più falubre nelle turbolente più graui. 
Quefla dottrina hà le feguenti maffime per loro lìabili baft . Che i 
cuori humani fi lafciano rapire più toSìo dalprefente ficuro , che dall' 
aiiuemr dubbiofo , che la MaeHà Fregia , benché trauagliata é temu- 
ta, che je il veneno non penetra al cuore, han fempre loro gli antidoti, 
che gli argini fono trouati dall' arte , e dalla necelJicà per ripar arfi da 
yna piena, che incomodo, così prudentemente fecero i Signori di Gui- 
fa, e Madonna Catterina nelle rifolutioni ciuili della Fraugaperli- 
berarfi da’ Signori Borboni folleusti, à danno del loro I{é . 

Né pajji jentj. occultegga queflo punto chi muoue l’ armi, d' vfare 
ogni fegretegg^ nella cofpira, perche il Juddito é il debole , fe non hà il 
braccio dell' improuifo, che forprende co 'I terrore , il quale fe hà luo- 
go hà mego yinio , perche i configli feoperti non foto non fono impe- 
diti , mà quando fono ribelli cominciano dal fiipplicio , ed hanno la 
penanti nafeer loro gemella. Cosi auucnne alla congiura de'folle- 
uati in Franga . Ter megp diMonsù dalla Bara , il quale per hauer 
confidato co’l Segretario della Corte FSgia, fi "vidde precipitato , 
quando credeua d’ opprimere le glorie del Rj . 

La fegretett‘t yolte fi falua in molli, poiché come babbiamo 

detto nel Trencipe,tutte l' altre cofe finifeono di yiuer Jepolte, quefla, 
all' bor che fi fepelifce s’ eterna . 

Quefla 
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Quefla è vnagran ripugnan:ì^a hauer gran penfieri in tefla , necelji- 
tà d' ejcquire per le mani di molti , e nondimeno non poterft propalar 
à molti l'ordimento de' penfìeri de' fudditi . Cafa Medici bà troua- 
to quello ripiego con biglietti (otto figlilo carcerati fidare t fuoi com- 
mandi, e prefiggendo i luoghi, dare facoltà dell' aprire , e dell' efequi- 
re in vn tempo, Tf^oi habbiamo vifto à noflri tempi sù la tefia fola 
del Marchefe Spinola rifìretta vn efecut^one di guerra , ed in vn fola 
fidato l’ Imperio d' ,Ausìria, in Fiandra la moffa dell' armi verfo Ger- 
mania, e tutti gli altri condotti ciechi à rifehio dife fìcjfi , e delle glo- 
rie altrui . Quefla maniera d' operare richiede vn S^opradominio de 
gli animi, vn affetto radicato , & inalterabile de i popoli , in fomma 
anime di tal taglio, che fi contentano di chiudergli occhi all' offequiot 
e gir mute anco al morire . 

I rimedi , che poffono applicarfi ad vn feonuogUmento di ribelli 
fono vari per la varietà de gl' ingegni , che confultano . Il più placi- 
do farebbe (coprire i congiurati, e con hauerli (coperti , ò farli arroffi- 
re, ed arre ilare, ò con buoni ripari impedirli, qiteflo fù confulto del 
Cardinal di Cuifa, nel quale noi facciamo quefie conftdera'gioni . Se 
i ribelli fono tanto auanti , che impegnati negli apparecchi non cbcLj 
^ nella fede , e nelle conuent^oni , e tal volta dato principio alle torbi- 
degg^e, e preje [ armi ,fe non sfodratc, non c bene tlfermarfi nel mo- 
flrar d' hauer conofeiuto, perche le cofe illecnc fi tentano col roffore , 
mà fi profeguono con perfidia, non vagliano i rimedi miti , quando 
fono inafprite le piaghe . 

Non difpiacerebbe l' vfar l' arte , che è di fingere di non fapcre, e 
deflinare i capi ad honori grandi , i quali poi ò tramandano fuori del 
I{egno i più torbidi, come fece Madonna Catterina , che defiderando 
di liberar la Corte dal fopradominio del I{é di Nauarra, lodcfiinò 
,4mbafciadore in Ifpagna . Ma d neceffario d' auuertire di nonfor- 
t^tr di venir alla Corte que' capi, che fi temono, e fi vuol diuidere dal 
corpo della congiura , perche ingelcfiti potrebbono accelerar quegli 
incendi , che haurebbono potuto (opprimere , e differire la toUranga 
languente sì, mà non fpirato l' vltimo fiato . 

I rimedi più afpri, e più riloluti fono apparccchiarfi, poiché H appa- 
recchio è il primo terrore deli’ inimico, & il primo neruo della foro^m 
Doppo fatti gli apparecchi munirfi oue fi terne , poiché le fortificazio- 
ni fono quelle , che (pantano il ferro nimico , che confumano le 
forze, e fanno più difficile il rifoluerfi à noflri danni . La prima au- 
torità fi deduca in ficuro , poiché quefla ritenutaci fàpiùviuoilno- 
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firo partito. Si piglino i paffi , e }>ti empiti primi delTimmico eonlct 
faccia atmreuole,fi refifla, e ft faccia fronte non con braccio /degna- 
to, mà vindice d’ vna ribellione efecranda . Slne/lofìil configlio del 
Duca di Guifa ,màin ejfo dobbiamo confiderare > che le ribellioni fi 
bonorano, come tutte faine aa^iom illecite riceuono fplendore,quan~ 
do fono /limate, ed all’ bora che danno più da penfare alf animo re- 
gio fono filmate più nobili, che però fe può lafciarfi la via de’ fulmim', 
edattenerft alf edificio fuperbo , e con vn terremoto di minaccie ,ò 
con vn vento di violenT^a farà più decoro del Trencipe, e/fendo coSìu- 
me, che alf bora s’ aggrandita f ingiuria, quando è con modi più vili 
inferita . 

E rimedio volgare , nè di tutto rigore il ri/ecar te tefle più grandi, 
ed e/piar co’l /angue de’ pochi il delitto de’ molti ,in maniera che non 
fi /copra atrocità nei recanti , mà la pena <f alcuno faccia horrore à 
aafcuno. Nè quefìo peri èrimedio, che non meriti auuertem^ , 
poiché, quando il /angue fia per fvnione, con i regnanti, per cosi dire , 
/acro, e facrileggio il difonderlo, il maggiore, ò il più diforme ob- 
brobrio, che fia dato à Seiano, e Tiberio è il non hauer riuerito il /an- 
gue di Cefare con la fua ferità . E però lodatiffima Madonna Catte- 
rina di Fran'^t , che fludiò fempre il diuertir quelle rifolu^oni , che 
/ariano (late giudicate efecrande , perche poteuano apparire , affetate 
del /angue Fregio : Benché i Signori Borboni .Antonio, c Lodouico 
doppo le lor felonie meritaffero ogni rigore , e foffero già fotta la Giu- 
fii^a in maniera,che baflaua fola il ri/oluerfi,e farebbe fiato libero il 
^egno di Franca dalle torbalen^c,la reggia dalli timori, e lo fiefo Bjè 
ficuro di regnare . Si trouano dclf anime cosi nobili , che fono ri/pet- 
tate anco da Dio . Dauid comandò, che foffe vcci/o f omicida di Saul, 
benché nimico di lui, perche hauea /angue E.egio, ed anima autoreuo- 
le . Cosi il bene , come il male fi trasforma , alf vno , & alf altro fe- 
guono relazioni d’ infamia, ò di honore, e vengono dietro ò rif petti, à ' 
dif petti. 

Il Trencipe doppo aimertiti i primi motiui, conofciutala diuerfa 
indignatione de’ /uoi,deue inafprire per certo fpao^o di tempo , e la- 
fciar che il rigore configli f emenda, perche quello fi fà odiare, ne può 
/ huomo, benché toUrante,viuer che in languore, fotta vngielo inef- 
forabile,di qui è che mentre fica/ligano i ribelli , bifogna coafoUr gf 
innocenti con altegeriri peft di Stato, peri quali à lungo flra^o lan- 
guide oni for^a . l^e/ia è dottrina infegnata dal Cielo , Il quale^ 
mentre fulmina in vn cuore, rif plende in vn altro. Sluefia tempra, 
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cmeinee^ariaycosì deue effer trattata con maniere delicate, chi 
tnojlrare che la giufti^a enfigli V afpre^a, e £ di Trencife 

J{egio inulti, & esorti i/oUeuar i Judditi . 

PRATTIC A. 

^jine di ferjuadere , che fi mantengbi la guerra, t non fi 
manchi alla lega. 

In primo lu^o s’ apporta, che il Prencipe non dee foggiacere i paf- 
iioni, quando (irracca di feruizio publico. 

In fecondo luogo (i dice, che la fede promelTadee clTerinuiolabil* 
mente oflietuata , e quella fi mollra , come fempre é Hata inuk^ata ap« 
preiToimaggioTjiondcnpoitauano riputazione apprelToàPrencipite 
beneuoicnza particolare de gl' ifielO. 

In terzo luogo fi mollralo Stato de’nimici non efier Stato florido, 
che polla difperare le noflre cofe, nè lo Stato noftro eder così roui no- 
fb, cne con la collanza, e con la prudenza non pofla migliorarfi co *1 di- 
feapito dell* inimico . ^ifprime riftelTadel collegato, del quales* ag- 
grandifeono le fòrze che hi, cenandole dall’ ampiezza de' Sufi che 
podlede. 

Qui 5’aggiungela conliderazione de' danni , che fi poflbno afpettare 
difuniri dalla lega : Che fe vniti habbiamo i rcmerc, molto più difgiun- 
ti. Che fcl' amicizia del collegato è gioueuole, fati dannofa 1* inimi* 
cizia deli’ ifielTo . Quindififàfeguirc,che fi profeguifea alla guerra, e 
non fi manchi alla lega licori di riportarne molto vtile . 

Prattica vfata nel Senato da Aluife Mocenigo, che perfuadeua di 
profeguir Tvoione, che era irà Carlo Quinto , c la Sercnillìma Repu* 
' elica a danno de' Franceli nel 1 / 14 . dTeado Francefeo Sforza Duca di 
Milano. 


Vffizio. ' 

volte determina bene , chi determinando di luogo ai 
alcuna pajfione, che lo turbi , e fe tutte le pajfioni fono bapeuo- 
^ li à fconuolger mi ani mo di Vrencipc, il timore pii di tutte F altre lo 
' toglie di feho, alt bora partiedarmente , quarto fi tratta di guerra, 
nella quale non può trionfare , fe non chi hi ardire, e coraggio . Che 
fe vn Vrencipe moftrò gencrofità nelt imprender t armi, non dee mo- 
firar codardia nel progreffo di effe . Qjiefia i la pii degna tempra de 
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gli animi, che prouengano fempre da efsi opera^om conformi, e f vl-- 
time alle prime ri/pondano . Ciò fe è virtù iuque'Trencipi,cheper 
fé ftefsi Jolo s'appigliano alla guerra -, è necejsità à quelli , che [ ap~ 
prefero accompagnati con altri. La lega non vnijce più in amore , 
che non coHringa à debito , perche arr^ando dalC imprefe, non Jolo 
fi difpera quel profitto , che ftpotea ottenere , mà fi manca à quella 
fede, che fi douea ojferuare . "Mancamento tanto più grane , quanto 
cidichiara degeneri da noi ftefsi, e da’ noftri maggiori , le glorie de' 
quali noi dobbiamo con C emulaT^one tenere immortali, e da perpe~ 
tue opera:^oni noi fimilmente operando. Di qui è, che non fi può 
perfuadere il mondo, che la Serenità yoftra fia per dif unire la lega, e 
priuar Italia di quella tranquillità , la quale da quefto Eminentif si- 
mo Senato afpetta . "ìiafecquefìa credenza ne gli animi de' Trend- 
pi, e degli huomini faui della cogniì^one , che hanno della debole^a 
dell' inimico, la quale fe ci può caggionargelofia , non ci deue appor- 
tar difpera-^one, efe è prudenT^a il temerla , farà viltà atterrirfene . 
Si difpera folo colui , che hà me\ anima , ed angufta . Non fi vedono 
rinfor:^i tali , che fuperino le noftre. for^e , nè corrono alC inimico con 
tanta piena adherenti, che non refti più d' vnTrencipe à proteggere 
la noflra caufa . Dunque è viua ancora la noftra fperann^a , dunque 
i robufto ancora il noftro foflegno , e però è diformità politica I impi- 
grire, ò l’ arreftarfi vilmente . Se milita per /’ inimico è la potens^, ò 
la fortuna , I vna fi confuma , [ altra fi varia , militerà per noi e la 
Ciufli^ia, e Dio , f vna, e l’ altro immortidi . 

Ne' conflitti hauuti , s’ è ben riceuuto la peggio , mà non teccidio . 
Jl collegato è ben flato lento àfoccorrerci con que' vigori che doueua, 
mà C habbiamo à f per are per C auuenire più pronto , che fia per fupe- 
rar il debito della lega, e le fon^ dell' inimico , 

• Confiilta fe s’ habbia da abbracciar ò col 
più potente , col più debole , 
ò colf eguale. 


C I 0 L più debole ci hà da regolar [ intereffe , con [^eguale la ripu- 
ì Cagione , lo riguardo al nuouo bifogno , e le glorie . La riputa- 
zione è di vetro, che per ogni picciol vrto fi frange . Fn nuouo bifo- 
gno corregge vn noUro antico errore, egalUga mutamente con danno 

di 
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di colui , che fk facile à carnet ter t errore . Lagelofìa è vn verme , che 
non fola rode /’ interno, mà fà piaga , quando prorompe . 

Col più potente s’ hà da gir cauti , perche s’ egli è collegato, ci è vi- , 
tino col braccio , e può quando vuole colpirci, anj^ col pie f opra il 
collo è padrone di tutte le noftrefon^ , fé difgufiato , baflcrà che vo- 
glia, faremo noi gli oppreffi . 

Si conftderi fé il proseguir la lega fta necejjità , ò caprìccio , 
ò nuouo emergente . Ma necefsità non repugna alcuno fem^a dait- 
no ò roffore . Tal volta anco la virtù gli cede , ed i virtù anco ce- 
dendo . 

jll capriccio non con/ente , fe non chi è forato ù feruire , e quejio 
ammonifce à fugir l'vnione di compagno biT^aro , e più fort^fo di noi . 

J nuouj emergenti ò vogliono nuoui apparecchi, à continuatione de' 
primi , Se la lega i à difefa fi dee continuare fino d tanto , che fi tema 
‘ fi ^ offefaji dee perfeuerare fino à tanto , che t inimico refii 

mortificato,ò dcpreffo . 

il continuar è opera della coflan:^, effetto della fede md f vna , e 
r altra hanno per bafe la forila . Tronfi manchi al debito per nuoui 
trattati ò per pentimento de’ primi , perche dalC vno fi argomenta- 
rebbe leggieret^a , e dall' altro imprudem^ . Coloro , che juperano 
gli altri nell arte fanno ogni for^a per Jmembrar [ vnioni con la va- 
rietà degli intcrcfsi, con l’efficacia figli e con /’ efca dell'vtile . 

Ttlà cbi non sd efser conslante erra ad eleger il poflo di guerriero . Chi 
nonsd efser fedele non merita luogo nell’ vnione de’ Trencipi . Chi 
nonconofce più che l' apparenza ,e fi lafcia deludere dalla mafcbera 
fola fi condanna , e per cieco , e per facile , l'vno è difetto di n atura , 
l'altro delitto nell’ airte del commandare fra Trencipi , fi mijuri fe 
l’obligo sforgi almolto, ò al poco . Il molto efaurifee la debolegga fra 
breue . Il poco fe non contribuito, notaò di languore , ò di mala 
fede,rvna,e l’altra fcolorano la riputatione primo lume ,primo neruo 
della Maejid de’ Grandi. 

Si diat occhio all’ Vìgenti^ , ed aU imprefa primo feopo della lega, 
L'vrgenge, ò che minacciano à noi,ò che fopraflano aW amico . 

Se à noi é neceffario di rinforzar gli apparecchi , e di riftringer più 
tofìo,che fnf/dare la lega. Il bifogno forprende con ineuitabile coloro , 
che glivolgon le /palle. Dee farfi fronte al pericolo , alttimente s’- 
infitnua fin al pie dell' incauto, per farlo cader con rouina . 

• Se fopralìd all’ amico non è decoro , angi è inginftigia à non coo- 
perare al jollieuo di colui che pi eletto per compagno, e di cui per 
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elezione ci facejlftmo comune la fortuna feconda , ed auuerfa , 

Sopra tutto creda' l prudente, che fra Trencipi non fi lafcia errore , 
nè ingiuria alcuna impune , benché il prudente ne diffenfca la vendet- 
ta per farla pià grane/: più certa . Che i pericoli hanno il paffo lungo , 
e fanno in breue tempo oltre la credenza dt li" imprudente viaggi ben 
lunghi , onde non affida chi è lontano dal danno . 

Si ricordi che chi opera male , fi fabricada fe medefimo la pena~,~ ^ 
che lo rif pender à tuono è atto familiare de' Trencipi , onde ajpetti £ 
effer abbandonato ne'propri bifogni colui, eh’ in quei delf amico non fi 
arrofsì dilajciar fole' l compagno. 

Quefìo punto merita tutta C auuertem^a del Trencipe . Che la lega 
fnodata lafcia folo alf offiefe . Che [inimico hai primo trionfo , quan- 
do hi difunita /’ vnione , Che non lafcia di' tfjer inimico colui ^ rèo 
t’hdpropoHo intereffiper farti feompagnar dal più forte; ma come 
ti ferifeeeoU arte, vuole poi ferirti col ferro, Fù’l timore, chela 
promoffe àgli vffiofi, ed iute hebbe efficacia la facilità advbbidirele 
propofle ; mà difumbo come non più temuto così afpetta di cader fat- 
to 7 difpreo^ , e poi à fuo tempo fatto la sfert^a , non douendofi cre- 
dere, ch’vnodio inuecchiato fi mor^i , che nel fangue deU’ odiato , che 
[ intereffe , il quale promoffè C armi , tafri di (limolare non affeguito 
[intento. Che la libidine del dominare efiingua la fete , che nell' am- 
pie^a maggiore de’ Stati , che chi ci vuole deboli , e foli ci vo- 
glia per amici , ò eguali , che quelle ragioni , che configliarono à 
vnirfi perfiftendo [ iHeffe fieno bandite da noi, e non trouino pià 
offequio dalla noflra ragione , deforme obbrobrio effer con [ armi 
in mano, e ceder ad altri , eh’ al[ armi, ano^i humiliarfi advffi^ 
inermi . 

Non fi trafeuri dal prudente di ripartir il debito , ed il debito 
della lega . Se nel principio , ò nel progrefio , ò nel fine ,fe profperi , ò 
auenturofì fi proni no g[ effetti dell' armi . "Mancar nel principio è vn 
incofìan‘:^a sbrigliata . T ornar à dietro nel meo^ à i progreffi è vna 
perdita de fudorifparfi nel primo viaggio, vna condanna dife fleffo 
à non meritare il frutto fperato , e vicino . Mancar nel fine è [ ifleffo , 
che volger le fpalle à quel bene, che può prouenire fra breue, vàà 
lontanarfi dallo feopo ; per il quale s'é fine ad hora fudato . Seg[ efiti 
fono felici nel principio promettono cofe maggiori , fe ne i pro- 
greffi afficurano la (per ani^ad' affeguire [intento . Senei fine la for- 
tuna fola gettarebbe quel frutto , per il godimento dicuis’è fofpirato 
gran tempo. ' ' 

Se 
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Se la fortuna non è propizia ne' primi paffì allettala col -valore y e 
eolia virtù , à cui cede , ò riuerijcila con /’ operoT^ioni cora^iofe , le 
quali fono da lei ritenute come tributo , e portate poi in fagrifiì^io a i 
Fati, i quali non fi degnano di far vendi i loro beni , che alla fatica, 
& all' opera . 

0 che ti flimola al mancamento il difetto del tuo compagno ,ò’l 
/ho capriccio, ò 'I languore, ò la ragione di Stato , che à maggior bene 
camina . 

Se il difetto del tuo compagno , lo corregga la tua falde^^ , e fcj 
queiìa non vale, rifpondi à tuono , e riparati con vna pace maefiofa, 

0 pure con vna contramina , la quale faccia pentire delC eigor tuo 
compagno . - 

Se il tuo capriccio alt hora afpetta que' danni, che dalla leggiereo^ 
o^a prouengono , t altrui temerità farà giudice di condanna contro la 
tua debole:^ . ì^iuno è più facile ad efer ferito di colui , che nelle 
O^ufe imprudentemente fi Jean/a, e moflra hora il fianco, hora il petto 
al nimico . 

Se il languore , credi pur , che cono/ciuto fia per dar motiuodt 
altrui libidine, ed dt odio di ferirti . 

Se la ragione di Stato tipromoue vn nuouo vtile , non ti fermar 
sù ’l pre/ente , nè ti lafciar ingannar ddpretefio dell' arte , e dalloj 
feor^ ; mà mirando il futuro , credi certo, che la perdita d' vn caro 
amico è vn gran dif capito, e che tifai dai nimici, mentre l’ vno ofen- 
defti, e t altro abbandonafii . 

Tarimente la prudenT^a delTrencipefiriuolga àquefli riguardi, 
che fi prouano de' collegati nimici , i quali odiando la no fira grande^ 
0 ^ s' vnirno con noi per ritenere , e difficoltare i progreffi : Così fece 
[ ,Aldighera collegato col Duca di Sauoia nell' imprefa tentata di 
Genoa con C occafione del Cafiel Zuccarello . E la Spagna fi collegò 
con la Bjtpubliea di f^enes^a non tanto per abhafare la poteno^a Ot- 
tomana, qnantoper attrauerfarfi all' aggrandimento di efa Bjepubti- 
ca , afieguito il trionfo , nel qud particolare la continuai^one è vna 
feconda impruden^ doppo la prima delC vnione conchiufa. 

Fi fono di quei, che procurano di venir in lega per irritar, e nodrir 
le inimicii^e , perche joli facilmente non s' haurebbe tanto ardire, e 
fi penfarebbe nelle indiffercn-:^’ più àgli vffio^i, che alT armi , TUà con 
/■ offerte di effi troppo facili à credere , &ad ardire , forprendono 
l'armi per renderà poi inef or abili coloro , che con la potenza poffono 
fempre offenderci . Doppo afeguito f intento dell' vnione , lafcia- ^ 
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to in we^o il corfo foli aU offeje , ed aUo /degno inafprito del nimico . 
Di quefli hauremo contrafegno , fe ìmoui nell’ amici^a , jc troppo 
pronti all ‘ vnirfh fe non intereffxti nell vltimofine , fe da fe fìefft fi of~ 
ferifcano, ò per arcane intelligen^fiano fors^ati d ben intenderfi con 
noiìri nimici . I nuoui amori, come ò deboli , ò non ben radicati , fi- 
nalmente fuamfcono . Fna pronte^p^a infolita è ben fpeffo effetto { 
ima frode nafcofìa . Bifogna credere , che chi vuol dar veneno /’ off- 
rifce in coppa <C oro . Le mafie frà Trencipi, quando non cominciat 
dall’ intereffe, hanno per madrigna [ infidia . Se opera il Trencipe à 
beneficio di chi non deue, opera ad arte, e fe la ragione di Stato l’obli- 
ga à fe mede fimo, non fi dee credere, che vn affetto fincero lo pieghi 
à beneficio di noi . 


P R A T T I C A. 

D' indolenza da vfarfi con Trencipe indifferente dfine di concitar 
odio al noflro nimico, e di giuflificar ogni nofiro operato 
contro di lui. 

In primo luogo s’accufa d’odioimiccchiato. 

In fecondo lucgo s’ifprimono gli empiti, egli affetti di cflbodio, 

In terzo luogo s'amplificnno i danni, che dconoptouenir dalla guer- 
ra , con animo di di fendei fi, c non d’ offefa di propulfar l' ingiurie per 
debito di natura, c di giufiizia . Pinaìmente fi molti a delìderto, e fi di- 
chiara d'haiier vna ferma fperanza di riceuere ogni effetto di buona 
amicizia anco del Prcncipe, col quale fi natta . 

Piaiiica vf.ua da Fianctfco Valga An baftiadorc del Rè di Spagna 
appreffo la Rcpublica di Venezia, dolendofi di Paolo IV. della fan>i- 
giiadi Carata, contioil quale intendeua di prender l’atmi . 


Vffizio in diuerfo negozio . 

B E^ATISSIMO Tadre . L' odio di contro la fi no- 
drifee fenz^ fomento , benché non eccitato prorompe . jirio- 
menti chiartffimi ne fono , che nel venir in Italia contro il N. pajfito 
il Tonte dell ^dda , in vece di caminare direttamente alla lor meta, 
hanno voluto torcer il camino , e metter il piede su lo Stato di K* 
mpadronirfi della Bpocchetta sù i confini del N. per trauagliare con 
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replicate /correrie la campagna di N. c di N.,né à queflo hauer altro 
SUmolo gli N. t che la propria libidine , né con effe mirare ad altro 
fine, cheàprouocar air armi coloro, i quali non lajciano mai di trat- 
tar pace, e di ttodrirla con ogni arte polfibile . 

Dourebbe l'N. ef/er contento di non moltiplicar ingiu/li7^e in que- 
lla caufa di N. trauagliando anco la 7^. , con la quale non hà cagfio- 
ne alcuna di guerra , e benché fi troui poderofo di forile, dourebbe^ 
credere , che Dio Jerue di braccio al debole giuiìo , che la mole con la 
ya/lità crea la rouina d je iìej/a , che l offènder Jen:^a caggione parto- 
rifee gelofia in ogni animo, indi timore. Così molti per empito di 
natura, e con modi indiffolubili fi vnifcono alla dtjlriiggione^ del pre- 
potente odiato , hauHto in fofpetto , & arriuato già à farfi credere 
nimico commune , vrto il più ruuinojo , che poffa incontrar il 
potente . 

Quali danni debbano prouenire da quella guerra à i Stati , ch<u> 
hanno i N. in Italia , e facile à preuedere . Se l' altcT^ di H . apre 
gli occhi al f uo bene , non fi vnirà con loro . Seia Santità f'ofira non 
degenera da fe fieffa , non potranno gli K. hauer il Vontefìce amico , 
poiché con quejìa guerra fi portano in Italia leggioni di N.c parti- 
colari nimici del nome Cattolico l\omano . Se N. non vuol far vn 
paffaggio mortale dalla proteggione alla feruitù , non hà da veder 
con buon occhio qiieft' armi, che fi auangino con prtgiudi^o comune 
«ella N. e nel N. & il Signor Duca di N. non può haucre , benché di- 
pendente, fperani^ vergine da ogni timore, perche quando lo tl.po/c 
il piede dominante nel l{egno di Napoli non vi colerò l' .AragoncJiLj 
benché di natfione non diuer/o , e di /angue non di/giunto . 

.Altri Trencipi di Stato più angu/lo hauranno à /eruirenon più 
con vna foaue dipendenza delle Corone , mà con vna diforme deceo^ 
Zjone à i mini/iri N , In tanto il B^é N. profitta nella Germania , fi 
fminuifee lo Stato alC Imperio , e fi deturpa la riputazione à N, 
Gli N. fanno progre/fi contro il Brabarite , contro la Fiandra , e quel 
che è deplorabile la purità della Religione fi macchia , e le Reliquie, 
fi perdono calpeftate , e di/perje . Si può temere , che quella fia vnx 
guerra intrapre/a per di/peraz/one , benché sù la feorZ^ 
pontiglio dell' honore , e della Maejìà , quafi che ficuri d'hauer la 
peggiore in Alemagna , e ne i paefi baffi vogliano ri/arcir 
loro perdite in quejta Trouincia , la quale poi poffa /eruir per foSie- 
gno, per ritirata, e per fomento alle loro languidezzS preuijie N. é ri- 
/oluta, à difenderli per non far torto à/ejieffa,e per non degenerare. 
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Ja gt inflituti della publicaprudeni^a , alla quale dif piace fin al "»iuo 
del? anima l’hauer ad imoara^arfi in guerre con Trencipi confi- 
nanti , riueriti , e defiderati per amici . N. dourà fempre teSìificare 
igiufii defideri del Senato , haurà occafione di proteggere, come Ta- 
dre, quella parte, che è conofciuta piàgiuHa , e concorrere , come la 
fupplico à nome publico, à reprimer con C armi quelli , che attentano 
jent^ ragione contro i Stati, ficuradi riportar lode da i buoni, merito 
appreffo la N. & N. 

Confidcrazioni per laConfuIca. 

G Jouar per riparo de' trauagli , da'quali poina/ce Feccidio ,il 
farfi Jentire appreffo le Corti , i fine di moflrare F ingiufiitQa 
che ci vien fatta , F offefe che fi tramano , e per moflrare al Mondo , 
che non habbiamo cecità nella mente, nè viltà ne gli affetti, e cosi 
dourà dirfi, che fe Finnoceno^a dee fempre piacere, e fempre moflrarft, 
non dee però efier eletta , quando ella porta la morte confìgliando à 
tolerar ingiurie mortali , poiché diuicne colpa; che fà bomicidiodi 
noi lleffi . 

L' indolenzita fà queHi effetti appreffo i Trencipi, moflra che fi co- 
nofce,minaccia che fiamo per rifentirci, genera odio contro quelli, de' 
quali ci dogliamo , fueglia molti à ripararfi con noi , douendo temere 
ihnil offe fa à noflro effempio . 

Se quello , appreffo 'Irqjiale facciamo vffi^o d" indolenzii* ^ amico, 
facilmente fi piegherà al noflro partito ò per intereffe , ò per affetto . 

X’ amore fà comune i beni , ed i danni, s’ è inimico, s' auuederà di non 
trattare con vna toleranzia addormentata, e pigra ,fentirà qualche 
motiuo di timore, poiché i turbini fpiacciono à tutti , che fi trouano à 
Cielo aperto, e come la voce è indizio dell' opera , onero effetto delle 
terminazioni già ideate nelF anima , così potrà manifèflare , che nel 
noflro petto filano già tramate le rifpofìe alF offefe , che ci sformo 
alle doglianze . 

Se è indifferente, alF bora confeguiremo , eh' egli non s' vnifea ion- 
tro noi, ò manifeflando,fi faranno apparire per giuFle le nofìre moffe, 
elefierezi^, cgF impeti, e la barbarie feuf abili , offendo ragioneuole, 
che proni il noflro ferro colui, che ci hà flimolato à pigliarlo per mani. ‘ 
Òjiei , che fono primi à promouer F ingiurie , come violatori delle 
^ggi » meritano anco ogmxccefìo ,per cui la legge raffrena . Hanno 
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U libidine del dominare per giuftn;ia , la quale tanto éittgiufli 7 ;ia^ l 
quanto è fuori della rettitudine, e net meT^ C ecceffo, ed il digetto. 

Se l' occafione de’ difguSii, e delle ingiurie , delle quali fi dogliamOt 
fiano ò preteflo, onero inetto, ò per noi , ò contro noi direttamente, ò 
per cagione d' altri, e [opra tutto , fe il pretefto é di religione, digiufli- 
T^ia, ò d' offefa contro noi, ò tentata, onero ordita . Ter Iddio è lecito 
à venir àgli effetti delC armi , e delC afpre:^a , non che ad vffi:^i di 
doglianza , e come Dio è Dio di tutti, cosi è vgis^o di ciajcuno ,edi 
caufa propria (t ogni priuato non che de’ Trencipi il proteggere , il 
parlarne, e prender f armi,fe il bifogno richiede . 

E vero, che è facrileggio offendere la I{eligione , mà non è men fa- 
crilego colui , che fe ne feme per manto à ricoprire C empietà, che le 
fomenta net feno . 

La Giufti:^a tiene il pii /opra il capo de’ Trencipi,e quando è chia- 
mato à giudi'7^ alcun Totente , che pare , che non habbia Giudice di 
condanna contro fe fleffo , alF bora nel tribunale del Mondo , oue affi- 
ftoao i pià faui , ed i più buoni , fi vede effercitar con rigore vna feue- 
rità innocente, non è però ficuro per grande che fia vn Trencipe delT 
effer condannato per ingiuHo , fe dà occafione à quelli, che non fono 
appaffionati , mà che feruono alla rettitudine di ricener condanna 
d’ infamia . 

L' offefe, che fono dirette a' Trencipi fanno neceffario , che fi mifu- 
rìno dal colpo, e dalla ferita che fanno . I più prudenti pigliano anco 
la mifura di quello, che haurebbero voluto colpire . Tutti fanno ca- 
pitale della mano, che promoffe il tiro, e del mego, che facilitò il pen- 
fitero al nimico, non che l’tftromento, che s’ impiegò à noflro danno . 

E {olito parimente della prudenza più fina dolerfi tal volta del 
dubbio perchiarirfi dei dubbi. L’ innocente alle doglianze fi fcuo- 
te . Quel eh' é reo facilmente fi fuela , può ben C arte coprire , mà i 
concetti fatti grandi nelC vtero de gli autori non poffono non rijen- 
tirfi: (e probibiti dal prorompere) non mandar vn mei^ humor la- 
grimofo all’ occhio , od vn roffor al volto ^ Di qui apprende dal pru- 
dente quello, che fi racchiude nel petto. Così riefeono vtiligli vgi’^,e fi 
chiarifee il Trencipe anco delf arcaao,quando dourebbe temere d’t ffo. 

.Altri fi dogliono per poter ricoprire i loro penfieri maligni trama- 
ti à danni altrui , benché non habbiano occafione di dolerfi . Quejii 
fi vagliano di fimili vffÌT^ per romper C amiciT^e, per honeflar i loro 
mancamenti ,e chi non sà fchermirfi da quello colpo , viene fatto in 
all’ innocen^i^a colpcuole . 

S’au- 



* 

II2 P RE N CIP E 

S ’ auuerta nelle doglian^ il modo , poiché la vehemetà^a gettata 
non hà tal volta fede . Vìi i/prejjiua profonda , e quafi interrotta ec~ 
cita nuoui dubbi , e produce timori . Ifprimer freddamente i fuoi 
fenfi fà che ft difpre:^ f vfft^o . 

alcuni fi dogliono anche deli innocente per moflrar di non hauer 
male operato fola , procurano compagni delle loro difortnità, perche 
diuife fi fcemino . Quelli toccano C vltimo jègno della malignità , e 
come torbidi deano fempre con occhio torbido effer mirati , e riceuuti 
da Vrencipi . 

Mtri fi querelano , perche diuidano gli animi amici , ed efcludino 
gi indifferenti doli vnirfi con noi in amore . Quefti moflrano il vene- 
no, perche come per natura è odiato > cosi procurano , che altri fiotto 
per le lor doglianze odiofit . 

S' auuerta je i vffit^o di lamento fi fondi {opra occafione lontana , 
ed all’ bora fi fimi conuento di malignità ,fimulatrice , & artico 
indufiriofa per trouar fomenti del viario , e cagione de’ diffidi . Se i 
motiuifono vicini, aW hora s’ auuerta , fe nacquero à /angue freddo, 
ò pure vfeirono ò dal furore, ò dal cafo . Quei che à danno altrui ope- 
ra il configlio fi dee /limare dal fine , che èinte/o , nè pefa più C effetto 
danno/o del penfiero , che perfidamente à nofiro danno fi volfe /’ im- 
praui/o; come effetto della natura impetuo/a fatta /erua del furore, 
e dello /degno riccuuto con /cu/a, come /ono gli altri difettmaturali . 
il configlio è effetto della malignità , ò del decreto che opera ad arte , 
hà da lìimarfi quanto /’ effetto temuto, od inte/o . 

Quelli , che hanno rif petto inferitoli ò dalla dcbolegja propria, à 
dalla riueren\a, che fi porta alf altrui grandeg^a ; e pure , perche hà 
/pirite, e /entimento forcatamente (i dogliono , condi/cono i lor vffgi 
non con aperte accu/e , mà con i/cufaTfioni mode/le , le quali poi a’ 
prudenti riefeono acute punturei ne' fi dee Qirnare poco quefla mame- 
ra di dolerfi artificio/a , e prudente , poiché colui , che tenta prima le 
vie della modefiia, può difpcrato che fia paffar per quella della petu- 
lan-^a diforme , bifogna credere , che anco il debole diuien forcp/o, 
quando la neceffìtà lo sforma à trouarfi compagno . 

"Mentre s’ hà occafione , è crudeltà contro noi Qeffi riuolta ,òpiù 
tofìo fiiipideìc^a , ed infenfataggine il non dolerfi . Sev è la for^c è 
codardia non u/entirfi con laforga . £ ben vero , che trà nimici Ics 
doglianze han da /ertiìre per non progredir neidifgufii , e terminare 
con gli v/ficl lo /degno , mà con nimico bifogna far contemporaneo il 
dolerfi, e l' oprare da nimico . 

Sopra 
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Sopu tùho è da auuertirfì , thè molte volte piit fi profitta eoi 
dolerfi per me%p de amici autoreuoli , che immediatamente per 
noi fieffi. La ragione é » perche altri hauranno , più fronte d por- 
tar fuelati i Hofiri fentimenti, fi fuggono gli vrti più pericolofì deir 
alterazioni , poiché chi non è più che prudente , offendo neceffitato 
ad affrontarfi ai ogni punto , é parimente facile di rompere per 
maipiùriunirfi. 

' Hilieua anco molto più , che quando altri fanno la noflra parte 
hà doi nemici il nofiro nemico, e noi doppio braccio peri' armi, co- 
me più (C vna linguai gli vffizj. L' interreffar motti ne’ nojìri affarP, 
È vn aggiunger maefti a inego':^, e volgerli doue fi vuole pernoBro 
interefje. 

Si guardi però di dar i negozi in mano fedele , perche altrimente 
noi flejfi intorbidiamo C effito felice di effi ; ^infedeltà > come no» 
hi’ iTrencipe , così né Pintereffe di lui nel cuore. Se noi corriamo 
troppo inconfiderati i propalare i nofiri arcani , diamo commodo aé 
altri di profittare /opra i nofiri bifogni . Quell ifieffa mano , ebe 
amica ripara colpo mortale, f e sleale,e nemica, ti ferifee , quando t’hi 
configliato alla 'Zpffu. 

Tarimente non paffifenga matura confideratioue , f e interi vffizi 
fieno in principio dell ingiuria ,òper prefentimento di machinatione 
contro noi , ò in mezp altoffeje , ò dopò l’offefe. Quelli che hanno vna 
fopra fina prudenza , ed oculatez^ lincea , fi dogliono prima chcj 
venga'l colpo , perche 'I preuenire rifparmia la neceffità dell' efporfi à 
rifehio co' l corpo, almeno chiarifee l'inimico-, e lo difpera di poterci 
trouar improutfi . Nella preuen'^one s'auuerta di temprar gli vffh^ 
con maniere negatiue per non rompere prima , ches'habbia occafio- 
ne di rompere ; mà non fi lafci di confiderar , e d'operar quanto bafia 
alla difefa > perche quando é preparato’ l fulmine dobbiamo noi ò con 
lo fcampo , 0 co’t ripari trincerar noi fieffi da quell' offefe , che venen- 
do da altra manche da Dio,pofiona ò conia forz^, ò con l’arte huma- 
na feanz^rfi. 

Se nel progreffo , alThora ( fé ne' principi doueui farti fenthreda 
gli amici , e con effi cooperar à difefa , aggroppando fempre quelli in 
particolare a i quali fono i tuoi intercjfi comuni J in quefio tempo più 
che mai far apparire le tue ragioni , accufar l'altrui ingiaflto^a , ecci- 
tar i buon' affetti , e li grand' ingegni , che con la lingua , e con la 
penna , parlino , e fermano quello , che in offefa della riputatione , è 
dello flato contro te fiordifee. 

T? Ne 


Digitized by Google 


M4 PRENCIPE 

Ne ti fermar sii quefio punto , mà co'l braccio dell vnione , in 
particolare con quelli , che fono difgujiatt > e con nemici del tuo 
nemico , all bora fpaìgerai voce apparecchi e vicini , e lontani : 
Così preparando da più parte horrori e temperie , farai eh’ inborridi- 
jea l' inimico , ò almeno non venga con tutto [ardir fuo ad offenderti . 
Le voci del Mondo portate ddla fama Jono'l flagello de' Treacipi 
ingiufti . Le penne de'/auij miniSìri non meno de’ buoni » ed innocenti t 
che di Dio rmprouerano l’ empietà a i loro autori, ne eternano la «e- 
moria per eternarne il roflore. Tungere da più parti il nemico , è 
vn eccitarlo à rauuedcrfi , vn pcrfuadtrlo à non progredire , per non 
iniieiUrfi mortalmente nel ferro , cosi quando da più parti ò mi- 
nacij fcHOti, ò colpifci , configli /’ altrui pctulanT^ à vna morti- 
ficatione forerà . 

SeCingiuriaè già paffata, enonpotefii affrontarla, quando ella 
ti viene per fronte rifoluiti ò à viuer con macchia 3 ò à cimentar il 
tuo ferro , ò à morir con gloria . 

E’ ben vero , che bijogna non caminar fen:^a riguardo , douendofi 
auuertire coloro dà quali viene l'ingiuria, poiché fe dall’ inferior, 
all’hora non ti perfuader che bafli quel , che é foprabaflante al 
priuato, ò al /opra potente cioè mofìrar di poternuocere ò vendicar 
C offefe ; Sia tanto più graue la tua mano , quanto più ardita f altrui 
petulante, e più iafìdioj a l'altrui frode . 

pefo fà l' homero curuo , onde quanto t'impone [inferiore 
«f ingiuria , altre tanto ti piega per vguagliarti alle baffn^ di lui , 
ne ti fodisfaccia vn atto bumile , perche è troppo altere’^ voler 
mi atto humile feufar con ingiuria ben graue . La vendetta Jota 
è quell' acqua , che purga le macchie portate doli ingiurie f opra i 
candori della riputatione de'Trencipi . 

Se dalle mani deli eguale egli ti bà leuato di pofto offendendoti , 
fe tu nonl'acquifìi vendicandoti , 

Se dalle mani del prepotente riceui ferita , puoi ben moflrar eon- 
niuenra , mà in effetti hauer (occhio tutto aperto , e credere , che chi 
non fl[cuote dai gran pefijouombe. Gioua però al prudente di non 
effer troppo celere , che vuole dire , non ben prouiflo caminar con fu- 
rore jem^ maturità à ferire, anione che richiede piti cb’ ogni altra 
thuomo pefato, ed in me:ì^o a i /degni compoflo . 
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, Modo dì foftener in fede gli amici in tempo, > 

di trauagli. 

In primo luogo per mezo de’ fuoi Ambafciadori s’ aflìcurano gli 
amici, che per le auuerfìcà cadute non &’c diminuito di ptontczza> ne di 
maeilà. 

Infecondo luogo fi fa vdìzio di preghiera, che fi confcrui Tiflefiò 
aff.tro vctfo il Prcncipe , che fpedifee l’ambafciata , acciò fi corrifoon- 
da alia buona volontà , inclinazione , e particolar amico , che polla frà 
i doi Potentati . 

In terzo luogo fi richiede fpecialmcnte quello, che e fiato motiuo 
dell’ ambafeiata ; cioè la cooperazione, à foilcuarfi da’ prefenti trauagli. 

In quarto luogo s' aggiungono i benefìzi , che da quella folleuazione 
prouengono, coiì ad elfo Prencipc che richiede, come à quello che 
dee concedere. 


Vllìziovfato nd 151;. da Lodouica Regina di Pranza MadredclRc 
fcancefco.’che crapt'gionc in Ifpagna fotte Carlo V, per 
mezo di Gafparo Hcrmancalla Scrcniflìma 
Republica di Venezia . 

prouato la fortuna diuerfa d’ abbatter la Fran' 3 ^ con tutte 
quelle maniere , che poffono piìt crudeli , e pià empie v/arfi 
contro vu Impero . JHà Iddio , che é braccio de' giuSìi , non hd com- 
portato y che né le forge, nè WMaefid di quefta Corona fiano Siate 
punto diminuite da si grane infortunio , come èia prigionia delB^è 
Francejco mio Signore . Tutte le calamità fi Jono fermate in quefto 
punto di rattener il corfo d’ vn giufttjjìmo I{egno fatto vri ingiu(iilfi~ 
tuo t{è . Nè le craeri hanno potuto fare, che la Franga non ami il fuo 
Signore tnjiato infelice ,hauendolo jempre adorato regnante . Sete 
còdatnità grandi meritano d' effer commiferate , chi ha parte in effe ò 
per megp di f angue ,òdi amore dee per ogni ragione procurar di Jolm, 
leuarne l’amico, ò ’l congiunto, che rimane oppreffo . 

Di quid che frà la Screniffiwa Bjepublica di Fenegia ,elaC orona 
di Franga ejj'endo paffuti fempre termini d'vna fcambieuole affeggio- 
! ne, piglia motiuo Madamma Lodouica à pregare queflo Eccellentifji- 
mo Senato , che con quella pietà , che gli è propria , vagli a con ogni 
ardore impiegarfi alla liberagione di vn ^è tanto benemerito della 
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j^epuhlica f'eneta, e di tutta U Chriftiaiiiti , poiché oltre aU apporr- 
tare vn indicibil contento , & vniuerfale alla Franca con il reSii- 
tuirli il {ho BJ, con ajjicurare la B^epublica Chriftiana da ogniinfor^ 
tunio più graue »re{HtHendogli vnTrencipe t che è {no parlali ffimo 
protettore . 

Si porterà ancora {ingolari{{imo commodo à queflo Serenif{mo 
Dominio t riducendoft in libertà vn confederilo > pannale 
’ antico . 

Sono il paragone deir amicit^ia itranagli» il beneficio argomento 
della fede, e {e in tempo di bi{ogno , é effetto del braccio tutelare de' 
fatti benigni . La fortuna fi piglia à {cher^ di mortificare la mae- 
fià, à fronte di lei troppo faftofa , de' grandi , Ripara come argine 
ficuro i inondatQone de' mari, la buona volontà delC amico , il quale 
come vnito d' affetto con noi,giunge gli homeri à portar ò pefi impth- 
fit ò dalla natura, ò dalla {arte ad auualorare la nofira fòr(a , che {ot~ 
to vna gran mole può ò vacillare, ò cadere . 

Noné fortuna mai si grande, che non pojfa efferda vn infortunio 
grane sbattuta , onde , chi può cader {otto il bijogno dee {ouuenir tal 
•volta à chi hà btfogno i effer ineffior abiti atf altrui {ollieuo ,impietri- 
fee C altrui pietà, edin{egna la barbarie a' nimici,l‘ infedeltà d gli 
amici, e demerita pietà appreffo Iddio . 

£>uel Vrencipe, che fi troua in trauagli , ripartifea con quefta pru- 
dewt^a le{ue {ciagure, ò che da v»{olo deriua il {ut male ,oda molti, 
fe vn {olo l’ opprime, procuri farfi braccio del bracciodi molti, e cre- 
da che per gli virimi bi{ogni dello Stato èghria gir elemofinand* 
tnaeflofamente gli aiuti . Se molti hanno cooperato al tuo eccidio » 
procura da Ciclo fore^ieroà rimedi, gli aiuti,la vita . E {empre C al- 
torcila diforme ; mà ne’ bi{ogni , e ne’ trauagli é mofiro tffecrando . 
Se l' bum Ut à ti gitua, è maefiàl' effierhumUe . 

Due vie panno tenerfi per riparar vn dffafiro , della for\a , e del 
nego's^o . 

Il ttegos^ofi ticue coirgli amici vicini, e hntaui . La forila s' am- 
ma{j'a e da’ lìr omeri, e da’ {uoi, con aituertirt però ,che chi é sbattuto 
per non irritar { inimico all’ vltima opprejjione di eff'o non dee mo- 
firarfi tale quale é languente t poiché al profitto ficuro , e davo facile 
daneggiofì piega facilmente ogni nimico, ed ogni animo . 

L arte del regnare è miffa eon quella del fingere ; mà all’ bora in 
particolare è più propria, quando la neceffità la configlia. Né fingio- 
uepiù vtilefipuò dare di quella che rifopre i nefirt iéftgtù, tenendofi 
... 
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per certo, che dietro al languore fegtte fempre il difpre^o . Ogn vho 
corre a' trionfi, e fi dilunga ciafeuno da i funerali^ 

Nella via del nego^o auuerta,/e tratta con gli amici di ricordare 
i fattori predati , poiché ricordando fi il debito viene ad eccitarfi la fo- 
disfa'^onc ancora . Si propongano gli vtili , che pojfono auuenire ,fi 
prometta con arden' 3 ^agratitudtne, vnione, e concerjo à riparare ogni 
difasìro, cosi nella jperanT^ del bene, benché lontano, ardijcono mol- 
ti d' affrontare il male, benché l'horrore è vicino . Sopra tutto fi [pur- 
gano voci d'hauer aiuti da più parti, fi promanano molti ad vffigi 
per noi, e quando la fortuna non fta danca di malignar centro i nofiri 
Stati s' adopri la virtù maggior delia coHan's^a , e dell‘ardire,fpro- 
riandò fempre i fuoi ad imprendere l' armi à dtfefa delTrencipe loro 
naturale, e con dimoflra'gioni d' amore fi sfioro^ à viuer ne’ cuori con 
macslà,fe nello [iato c trauaglia, e traballa . 

Bi fogna far primo capitale dt coloro , i quali hanno vnintereffcj 
comune, vnica forila per vnirgli affetti bumani,e da quelli deono gio- 
car I fecondi colpi , poiché il danno , ancorché fecondo , è Jempre gra- 
ne . Si ponga inconfideraT^onc^ che fatto più vicino il nimico corniti 
ne, e più potente fia più habile , e più à Caualiere per offendere ; che 
mancando noi manchi lo feudo al nofiro amico, che gli feruirà di dife-: 
fa, che f equilibrio de’ Votentati è lo fiato falubre di effi , che quanto 
fi dtminuijce di forila all' amico , tanto fi toglie à noi fìeffi , che quan- 
to più fi vnifeono lefon^ , tanto più fi fanno iieruofe , e formidabili , 
che le menti hitmane hanno innata /’ hidropifia del dominare , cIk--> 
permettendofit la caduta d’vngranl{è, fi permeitela foUeuaj^one 
d' VII coloffb, che debba opprimere ogn altra potcn'S^a. Che dgl inr 
cernii de' vicini fi dee accorrere, come àc auf a propria-, gl'incendi 
raffembrano idefideri detC huomo , nonceffandomai di diuorarefin 
à tanto, che vi fia efea opportuna al conjutno, che il confcruar vn po- 
tentato grande épari gloria dell’ hauerlo formato , douer afpettarfi 
la pariglia , beneficio per beneficio , e ripulfa per ripiilfa . 1 Trcncipi 
più d' ogn altro rifponderfii à buoni, con quefii benefit in tal maniCr 
ra temprati difponcrà i vicini . 

Mà quando fia t vltimo del bifogno , che ci sforT^ ad oprare , alf 
bora gioua di chiamar vn ters^o "Prepotente , al quale proponendofi 
la gloria dell' arbitraggio fopra g[ intereffi comuni aperto l' adito à 
farfi maggiore, ò obltgati noi con tutte tenoflre for^ à concorrerci 
alla grandeg'ga di effo , e promettere di più anco quelle degli amici . 
Così ò f ambinone ftimolo acuto.de gl'ammi,ol defio di nuoui acquiffi 
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fiùo accomodato ad ognigufto^ an^ che fi fà defiderare anco da queir 
li , che non fono di natura ò fuogliata , ò voraci >0 la facilità degli 
acquifti Jferata per euidenti ragioni, babile ad inuogliare anco U de- 
bole, ed accendere defideri anco in anima morta, iranno che àno- 
ftro fauore ci mouano V armi di foraftiera potenT^a . 

Tià d'ogn altra cojagioua d' hauer in cafa buona fomma d‘ oro, e 
non hauendonefoauemente procurarne e da' fuoi, e dagli amici ftra- 
nieri . 

E ben vero, che due cofe fi deono auuertire , vna per feguir come 
gioueuole, C altra per fuggir come danno/a ; crear odio al noflro nimi- 
co di tutti I “Potentati ; ed hauer riguardo di non introdurre armata 
ne' noftri Stati, la quale fia ò di numero maggiore della nofhra ; ò {ot- 
to altri capi, che de' noflri /additi òpretendenti , in qualche maniera 
(opra noflri Stati, ò difgufiati altre volte con noi ; poiché , chi preuale 
nella for^a facilmente fi piglia licerne , e fi fàpuiìi^a de' fuoi de fi- 
deri per offender altri più deboli » Soldate/ca firaniera con capi non 
fudditi haurà fede fienale , e non riuerente , come non f addita . Le 
pretenfioni non conofcono prefiri'^one di tempo , e benché fipolte fi 
diffeppelifiono all' bora, che vi fia facilità d'efeguirle. l difguììi 
antichi fi vendicano all bora, che la vendetta è ficura . 

Famedio di quell' vrto è l' eccitar pià poten:^e à diuertir dapià 
fianchi, così feno^ far il noflro Stato fede della guerra, verrà à farfi 
il noflro feruiT^o lungi dal pericolo , e dal danno . Se quelli , c hanno 
pronte^^a più che for^a in noflro aiuto fono facili all offerte , ed vtili 
al noflro intento ; fi procuri di farli forj^ con la noflra for^ , e con 
l' altrui braccio auuentarfi da più parti al nimico con queflo benefi- 
co ficuro di non poner à rifibio il corpo del noflro Stato . 

Cioua all intereffe peri effieaCa de' trattati far che altro amico, 
mà autoreuole confidente , e {incero imprenda , come propria la cau- 
fa noflra . Quando molti Trencipi s vnifeono infieme fanno fempre 
neruo maggior alla ragione , bà queflo di bene ogni vnione, che fi fà 
temere don men dal potente, che dal debole . 

j^à mentre, che trattano gli amici non dobbiamo noi rimaner ne- 
ghittofì, poiché fi fiancano gli altri , quando fi chiarifeono , che noi fi 
feruimo dell amico, non per neceffirà di flato, mà di comodo ; può 
dir fi amiciT/a nimica que^a, volere, che per noi fi confumi lamico . 

Qlidlo , che fi deue fare è di procedere con defierità, acciò quando 
fifèrifieòilfuddito,òloflraniero amico, riefcainfenfibilel offlefir, 
chi sà adoperare ben l arte, sico» infinfibile colpo^rnon dolor ii 
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dolore . Si preparano gli animi , prima con gli , e per eonfeguU 

re con meno offefa l' intento , s' han da imitar coloro, eh' addormenta- 
no la carne per venir tdfaiajio. jiltri mortificano prima che reci- 
dano la parte, auuiene ciòhauendo prima atterrito Ì amico colla di- 
moftra:^ione di que' danni , che pojfono effer temuti , in maniera che 
il terrore inferito faccia , che / impiego dell' oro , e delle for\e fìa ri- 
medio Jalubre , e riceuuto per benefi^^io non per danno : Qutfto col- 
po, quando venga bene, è il più riferuato dell' arte . 5'/ può vfar an- 
cora quello , che è vfato da' potenti , che non procedono neU opera- 
T^oni ferrea configlio maturo , cioè procurar tregue coW inimico , e 
leghe con gl' indifferenti, e ftringerfi più co' parziali , I rimedi à tem- 
po, quale è la tregua, diff'erijce almeno glt vltmi danni , fe non libera 
aff'atto dalle rouine . I Prancefi pigliarono per antidoto all eccidio 
minacciato loro da Carlo F. di fottoferiuerfi à tutte l ingiufli 7 ^e , che 
furono loro propofle dal vincitore, perche quanto più fi mtdti^caua- 
no ingiufih^e, altrettanto fifaceuano odiare da' buoni , e meritauano 
il foìlieuo dal Mondo . 

P R A T T I C A. 

^pprefio Trencipe inferiore di fort^ per manifefio della giuHitffa , 

• che muoue ad imprendere farmi contro alcun Totentato in lega 
d' altro Trencipe di molta autorità, e potere; à fine di mo- 
(irar confiden"^ è il farfi parziale f animo di 

quel Trencipe , appreffo il quale fi i 

paffa V vffi‘^ 0 . 

In primo luogo fì cfpone la caggionc dell Ambafciata . 

1 n fecondo luogo i tnociui de 11' armi . 

In terzo luogo s’efponc lo flato della cofa . 

. In quatto luogo r intenzione del fuo Prcncipe. 

Vltimo con cicflcricà fi moftra l‘ vtilc comune > e priuato . 

Qucft’vffizio fù vfato dal Cardinal di Lorena nell’anno if jfJ. ap- 
picllo il Senato di Venezia: à nome d* Enrico Ré di Pranza rifoluto di 
rener le parti di Paolo Pontefice di Cafa Carafl^ contro i Cefarci . 


EfTcmpio, mà in negozio diuerfo . 
SERENISSIMO PRENCIPE. 

D otto, che U mio signore hi con la viua for^ ridotto 
[otto il giogo i ribelli, e ^l inimici domeflici , hà potuto prefiar 
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t orecciji^i^iyffix^fùppliciKHoU N.diVrencipe ff. e Cugino fella 
Corona, con i quali f hà chiamata in Italia à folleuarlo dau armi N. 
jl quell' imprefa i occupaua come Rj, d quefia come Giufto . Iddio, 
il qual vuole che i I{è ftano braccio di Sua TdaelU in terra lafcia loro 
qucfio pefo non fola di regger i popoli con la defira , con la quale ma- 
neggiano lo fcettro, mcL di fofienere in equilibrio la bilancia della giu- 
filtra polla à loro nella mano fìniftra . E piaciuto per tanto al mio 
Kè di fpedir me ^mbajciadore alle Corti d'Italia per manifeflare 
{.haerr^on retta, e facrofanta, eh' egli kà di far rifplendere la pace in 
quefta Trouincia , ed operando , che contenga eiajcuno ne' limiti del 
proprio Dominio; venga à godere pacifico pojfeffb de' Stati di N.e 
del N. A quefia ri{olu:^onel' eccitano la pietà patema ver/o quefio 
Trencipe fuo fuddito ; L' autorità di Rji Francefe , che hà per debito 
d' imprendere la difefad' vn Cugino opprejfo . 

Il titolo, eh' egli hà di Giufio con obligo di porger il braccio i /offe- 
nerlaffuftiJ^ia in particolare , quando habbia con/eguen'^ rileuanti, 
come la caufa di N. E T efficaci , ed humili fupplica^oni non foto di 
ejfo Signor N.mà d'altri Vrencipi Italiani . Già N, /corre per il N. 
lo Spagnuolo per N. la \epublica di renetta ,ed il Tontefice fono in 
armi , e l' Alte:^a Vofira hà operato conforme alle fue pretenfioni , 
Sua Maejlànon hà lafciato la via de gli vffi:^ per ridurre à concerto 
tante diffimani^e di Stati . Tdà perche altri fi fono fatti afpidi alle 
voci, hà egli occafiont difarfi fentire col ferro . £ rifoluto dunque di 
venire con poderofo effercito dì qua de' Monti . Si ripromette molto 
della buona intelligenza, che pajfafrà quefia Sercniffima Cafa , e Sua 
Tdarftà , hauendo la Franga dato vngran pegno del fuo amore , che é 
la Trencipefia Sorella del fuo I{é àN, La venuta di lui farà contra- 
pefo aie armi prepotenti , delle quali dee vgualmente temere il "Pie- 
monte, che il Monferrato, e Mantoa . "Potrà ridurre à buona condi- 
zione di pace , della quale han bifogno tutti i Stati d' Italia . Totrà 
liberare dalC oppreffione chi la teme da' fecondi danni , eh' egli afpet- 
ta, e dar quiete à chi la brama. I^ Alteg^ yoflra hà occafione di 
gradir qtieft' vffigio, come d' vngran I\é, confidente, affettuofo , vnito 
di fanguc, effendofi giudicato conueneuole , che vn Trencipe qual è 
FAltcgga Polirà, che hà tanto intereffe in quefia caufa fojfe parteci- 
pe di lì gran moffa ,la quale preuifta divtile notabile àquejli Stati 
debba effer ben intefa , fauorita , ed in ogni modo poffibile fuffragata , 
Al fuo bene corre ciajcuno ben pronto . La Giufligia hà moffo f ani- 
mo del Rf , r vtile perfuada quello dell' AltegT^a Fo/lra . 

Con- 
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Confulta . 

Q FeJlo pericolo di tirarfi dietro vna piena <T armi amtnaffate 
da più reggioni fi neceffario di preparar argini contro [ inonda/^ 
X}one temuta, Sit^ei che hanno dubbio di veneno fi preferuano con 
gli antidoti . 

Si ripartifca fe la mofìa delle nollre armi fia pergiufli^ia , ò per li- 
bidine di Trionarcbia , ò per punto tt honore , ò prouocati da ingiurie . 

Lagiuiligia fi fi parlale anche Dio : mi non conof cinta td volta 
non è riuerita dagli huomini^:ì^,come coja fcono/ciuta tftimata ben 
fpejfo per ingiufta . 

,Auuertano i deboli , cheilmouerfi ingrazia del giufìo» può non 
ejfer giulìi:^a,fe foperagione dee terminare in eccidio nofiro . 

^uuertano i potenti » che non potendofi Joflenere lungo temp» 
fcngagran confumo il fianco armato , è crudelti contro fe mede fimo 
imprender per giufiigia guerra lunga con incommodot e con danno. 

.Angi perche nella guerra fit deano mifurar le con/eguenge. Terò 
quel che é nel fronte Ttile potendo fri breue ifcoperte le yijcere di- 
mofiì-arfi dannofo , patri il prudente non in tutto fidarfi del prefente » 
mi fari neceffitato i librar il futuro per non commetter vnjcrrore di 
flato . 

^uuerta ciafcuno , che le cofe mortali fono tutte permifle , le cofe 
politiche tutte ricoperte di majchera , tutti gC interefjì hauerpiù fac- 
cie , tutti i trattati depender da chi negogia.^ Tutte l' opinioni reg, 
gerfi con qualche pafponi , tutti i giudigi depender dall’ interejfe ò dal 
genio. SluelU che non fono adulterati dalT affetto, effer per lo più 
ofcurati dalCigttoranga . Niun occhio effer di virtù /incera . Quelli che 
fortirono dalla noflra viueg^di luce, venir dall' arte defraudati 
della forga nagia. Effer però neceffario con prudenti trattati far ap- 
parirla ragione nuda , perche fi confeffi , e fi /limi ragione . 

La libidine del dominare , impaflata delle ceneri di molti Toten- 
tati , bà da coprir fi come effec randa eh' elT è . Quando vi in traccia di 
cibo non hi à farfi vedere , perche fi Urarebbe dietro i fulmini dell’ 
odio, che ciafeun "Potente dourebbe fabricare i fuo danno , Il fa- 
prafino dell’ arte , è di velarla cOn manto di pietà , e farla feruireda 
fpeciofi pretefii,di giuflit^a ,di Hjeligione , e dal braccio degli amici, 
idlcuni fogliano con le difeordie altrui finga mouerfi di poflo 
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veder molti in languore , e dalle languidtr^ di ejjì far mole alla loro 
Quefie maniere tutte fono empie , e però da fuggir/i . 
ejjìta vltima , che importa la conferuao^one dello ilato , ò 
r eccidio wn le faccia e/cu [abili . 

Offefo efpone il Trencipe à none perdite, e mando il mondo s’auue- 
de , che fi tolera, fi fà caUoaWoffefe , aWnor piu che mai piglia 
fiancho ad offenderci . I \omani diedero ejfempio à Trencipi , che 
\ per la riputao^ione offefa nella perdita vn effercito /otto Quintilio 

Varrò è neceffario di vendicar con C armi r ingiurie hauute dalCarmi . 
£ ben vero che fi dee afpettar il punto delf opportunità in tempo di 
noflra quiete , e quando non vi ftano altre neceffità che ci chiamino 
altroue, Ilvendicarfi fi dee differrire ò farlo à man falua . 

Cafad' ^uftria fi rifente delC errore commefso contro queflo pre- 
cetto di Stato, poi che hauendoft taf ciato tirare fuor di cafa con farmi 
dal defiderio di vendicar C ingiuria pretefa dal Duca di B^etel non 
offendo flato riconofciuto per Signore del feudo , quando era necef- 
fario di preparar genti, armi,ed oro contro i fulmini, che li veniano da 
Settentrione vibrati. 


^ande^a 
Se la net 


Qjfeiìo fi fermi nel cuore di cia/cun Trencipe, che il moflrarfì vago 
di guerra , ed hauer genio , & diletto negli horrori Martiali fà odiar , 
cometemere , che gli odq chiuft ne' petti fi vomitino à qualche tempo 
diuenuti veneni à danni altrui. Che il prepotente dee ben fati- 
care di mantener il fuo poflo , mà quel che può col negozio dee come 
ogni altro non tentare con il ferro per non difperare i nemici , che te- 
mono, pernon ingelofire gli amici , che non fono fenT^a dubbio, per 
non sfors^ MKo gli indifferenti à farfi contro noi partiali de’ noSiri 
nemici . La propria falute è primo , ultimo fine <f ogni Trencipe , 

quando fi vede alcuno intento ad infidiarla è il primo fcopo de i /de- 
gni comuni ,on<Cèche per vie non battute fi camini à ripar arfi , e da 
cielo fconofciuto s’implora follieuo , e riparo . 

E detto comune . Che non bafia d" hauer ragione ; mà effer bifogno 
di trouar chi la conofca , e chi la faccia . E vero , che ogni Trencipe è 
giudice fopremo , e vindice delle fue raggioni col ferro , mà perche il 
mondoi fatto incatena,/ interefsi de’ Trencipi non fent^nodogU 
cretti adorne il /angue , non fem^ vincolo , am^ i fini ben fpefio fiflefft > 
quindi i che è neceffario di non correre alt armi , anco quando s’ hà la 
giufli^ia in mano prima che fi faccia apparire . 

Qjiefia maniera di procedere, ò liga le marni eiafcuno , ò fà roffore 
à molti , che potriano ingerirfi contro noi , ò dichiara tutti per 

in- 
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ingiufii coloro, che volejfero acciecati dalC interejfe , dall* palone , i 
dalC odio opporfì alle nofire ragioni . 

^uan^ di ftcuro que(l(f punto il Trencipe , che dichiara lagiufli^. 
padelle lue armi rimoflrar per ingiiifla ógnimojfa, che fi faccia d 
fine di rcfisìere . Contro l' ingiufioé ogni ficrc:i^i clemente. Sisfug- 
ga però di nonfermarfi nel negoT^o , perche doppo l’ ofiefa di ferita è 
fojpccto di facilità vio^ofa . * 

Il prudente, quando hà il nego-s^o in vna mano habbia t arme nell 
altra, e diflingua, e tratta , ò tf acquilo , ò di rijarcimento . il nego- 
3^io cofa lenta, ed inerme fi può rinfrancare : acquiftar però non mai . 
I Stati non con la lingua, mà con la fpada s acquiHano . Lo ri/arcir 
mento fi dee procurare con Cifieffe maniere, con le quali feguì l'offe/a : 
Se negozio ti feri, negoT^o ti fana, mà s' il ferro non attender , che dal 
ferro falute . Quando fi tratta di fiato , non potendo queSii compen- 
farfi con altra cofa vguale, non diuerfa , coronandofi quefli con /’ «r* 
mi, ed hauendo il ferro per ornamento , e per gioia ; di qui è neceffa- 
rio di creder fe medesimi più alla fon^ , che a i trattati , quando vi è 
necefjità di rifarcir le perdite dello fiato , ò della ripiitaT^one . Zcj 
macchie ielChonore non fi lauano , che co'l /angue ; la perdita dell’ 
Imperio non fi ripara , che co' l ferro . Ogni perdita 'uà feco qualche 
imagine di morte, ogni acquiiìo fembian'ga di vita , mà non fi può ge- 
nerar fen'ga forgar prima à morire . 

Se nelC ifprimere i fuoi fentimenti incontri duregp^ diperfuafiua, 
piglia argomento , che lagiufiigia della tua cattja non fia riconofeiu- 
ta, ò non gradita , alt bora ricorrei all' arte di coloro , che hauendo 
vn brutto volto, ò C aiutano co'l lifeio , ò lo coprono con la mafehera, 
fono la quale anco la bruttegp^a può non effer diforme , ò men fpiace- 
uole . Se rapprefentando i tuoigiufii fentimenti afpetti il profitto delC 
aiuto, ò deUa lega , alfhora fatti vedere C vtile in mano , e con efio 
condifei i tuoi vffigi,in maniera che t hauer à mouerfit irttuo follieuo 
fia come in caufa comune , come debito proprio , h vuoi foto giufii- 
ficar te fleffoappreffo 'l mondo , all' bora fienglivffigi temperati con 
vna maefià feuera, non ti curando di portar altro motiuo , fe non che 
come f innocenza è il più degno fagrificio frà tutti , eh’ alla diuinità 
s offerifeono per propor motiuo à Dio d' t^lìere à fauore delC buomo, 
coti laffufiigia effer la più degna cagione, che poffa meritare il brac- 
cio de’ Trencipi buoni . 

Taà bifogna auuertire chi hà /piriti grandi, e vuol trattar con que- 
liti maefià di trouarfi in fiato di prepotente , poiché quando fi tratta 

a con 
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«» Trencipi poco ^oua la maeHà ,fenonè accompagnatsdalla for- 
zai è vero che la, rineren:^ è vn freno cinile aU ofeje, mà il timor che 
s'hà del potere è freno più naturale , e pià'faldo , douendofi credere , 
che la vita politica è impajlata di violem^a , la quale hi la for^a per 
anima . Si fugga il trattar altiero , che poi genera f odio , che per fe- 
' condo genito hà il difprez^o , ed ogni altra as^ione all' offeje, e l’ in- 
giuriegemelle . Non è vna fola la via di colpir il fuo fegno ;fri poli- 
tici non fiprattica à corpo nudo ; bijogna bauere per domefiico il vc- 
neno, e per naturale fartifrt^o in maniera, cbefe nongìoua la ragione 
nuda, vaglia la prudtrrga, la quale fi dee impiegare à veftir l’intcreffe 
noftro con t altrui per il noftro bene con quello del ter'gp . Il prepo- 
tente non fi fidi però affatto della prepotenza , nè pigli piede /opra 
i languori prefentt del terzo, poiché molti infieme deboli compongono 
vna poderofa potenza,la quale riufcendo coloffo viene non che à con- 
trape/ar, mààprofiernere quella forza, che ftimaua bauer più domi- 
nio d'ogn altra . 

P R A T T I C A. 

Ter diuertire vn Trencipe dalT ingerirfi invn impre fa vnito 
co' l nimico à noìiri danni . 

In primo luogo (i moftra d’ eflcr modi all’ vfHzio da i concetti iparfì 
dall 'inimico. 

Infecondo luogo quelli nerprimono,cfencmodra la vanii! . 

In terzo luogo Ì\ modra con quanta ragione noi habbiamo l’^rmi in 
tale imprefa occupate. 

In quarto luogo fi propone per indubbitato,che il Prencipc, col qua- 
le fi tratta non debba in modo alcuno lafciarfi tirare dalla vchemcnza 
deglivdìziad imbarazzarli, deducendolo da qucdu,cbe la prudenza 
di elfo nondebbaxompere vn amicizia inuecchiata, ed vnle per inge- 
rir le mani in vn’ W^rrte di confutilo , di pericolo , non eccitati <h giudi- 
zia, non da pietà , nè da profitto, finalmente fi accennano i danni , che 
ncpollono auuenite. 

Quell’ yffìzto fù palfato da Francefeo Varga Ambafciadorc di Cefarc 
per diuertire , che il Senato di Venezia non fi lafcialle tirare dalla pei- 
fccuzione del Lcudeuenfe Ambafeiadorc de Francefi à non mgctirG 
nella caufa di Più . 
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Vffìzio in vario negozio. 

B eatissimo Taire . cu affetti h’nnani yijuando hanno 
fuperato la ragione non poffono eijir pn) prohibiti , che non 
prorompano ir.tpetuofiy e violimi ad i sfogare quegli ardori , che 
tengono T anima in agitaT^one , & incendi . Se il prudente non 
fi lafcia in abbandono à tali ccceffi comprime fe Sìcjìo , e fi sfo- 
ga non nella voce, mà nell’ opre . Il parlare fueglia anco il fon- 
no di chi ha eletto il ripofo ; eccita all' attcn'gione l' orecchio , e l' oc- 
chio al guardo, anco delle opera'gioni altrui , porta quefio profitto di 
fare auueduti à riparar/} da’ mah eminenti . La paj/ione di N. come 
che è al fermio del Jenfo fparge voci , che C armi della N. debbano 
imba'ragj^arfi contro Ce/are nella caufa di N. ed bauerne motiuo da' 
penfìeri vaìU di N. di monarcarc in Italia con l' opprejfione d’ ogni 
altro Talentato, fouuolgendo le cofe diuinc , ed Immane , calpeflando 
■Ughi fio, profternendo le leggi , e foura le ceneri cC altri ergendo à fe 
fhfio V» colo/fo di fmifurata grande:^ , al quale fia forila di ge- 
nufietterfi , e dar f adorazione doppo il /angue in tributo . Bou- 
riano auuederft, che N. hà portato perladìfefa della riputazione 
Tarmi in Italia per mantenimento della potefii N. c per non demi ri- 
tare appre/fo lo feettro del N. permettendo , che fia fneruato di quel- 
le ragioni , che li fanno patrimonio , gli fi conuengono per natura 
Ogn va sd che N. è feudo di TV(. che N, non fu c aminato per quella 
/irada che doucua, quando di N. è venuto al pjffejfc de' Stari, de'qiia- 
liè inuefiitaCafaN. Il fatto è tefiimonio dell' armi , eh' egli bà con- 
tro il di N. dell’ occupazione, che hà nell’ Alemagna per riparar/} 
da' protettori del Talatino^l l{eno, dalle torbidezza de’ prote/ianti, 
e da‘ riuoglirnenti, che fpe/Jf, e non fenza barrare na/cono per caufa 
della I{eliffone, argomento chiaro , che non la libidine del dominare} 
mà la nece/Jità fola Thà fatto venir in N, E quando chi dee fi pieghi 
alle fodisfazp^onidouute, la Santità yojlrasà, che N. non farà mai 
il fecondo ad accon/entire alla pace . D: qui è, che SuaMaeTlà non 
potrà mai per/uaderfi , che la Serenità Vofira Trencipe di /ingoiar 
prudenza , ed animo non fuddito alle pajjioni ; mà incorrotto po/ft 
mdurfi ad imbarazz^arfi in vna guerra fenzafine d’vtilità , fidi glo- 
ria, fenga motiuo di necef/ttà , ò digiufiizia , otte non combatterebbe 
per propagagion della fede, per T aggrandimento della pietà , ò per fi- 
della Cbiefa d' iddio ; tnà quella guerra , che é hormai al ter- 
« mine. 
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mine ,prefo fomento ft tornerebbe à riaccendere , e rinouata àfarfi 
maggiore . Quando Sua Santità pigliajfe farmi, fi potrebbe dire, che 
lo (lato della Chiefa hauendo goduto inmegp gf incendi de gli altri 
ma tranquillità fuprema,fuffe infaflidito dalla pace . Queflo fareb- 
be vn fulmine , che gli verria vibrato dalla mano di chi hà debito di 
ripararla, e feruirgli d’ elmo, e di feudo . L’ eminen^ de' Tontefei é 
foSUntr il poflo di Tadre . Gli hà- dotto Iddio in ma delle mani lo 
feettro, nell' altra la bilancia , per tener in equilibrio lagiufli^ia fri 
"Prencipi Chriftiani, e feper le bocche degC iììromenti daguerra , che 
vogliono à Prencipi in difefa dello Stato, fi vomita il fuoco i difirug^ 
tQone de' Stati ; quei che tiene la Chiefa à difefa de' fuoi altari douer 
profonder acque da eilinguer gl' incendi . Non conuiene al fommo 
Sacerdote accender fuochi , che per fagrifici àDio ; Efeiamino pur 
j N. che non potranno mai condenar per non giufie tarmi di N. e pro- 
metter à quello chepenfi i'ingerirfi altro eh’ inimicitQe crudeli , inco- 
modi,difpendi , pericoli , e danni incomparabili , Iddio è 'Ipiù forte 
feudo delgikfto . Come delt ingiufiii^a il primo fulmine . 

Confuka. 

L ’jdrte del diuerthre ,éla medefima con quella del vincere , e del 
regnare. Queftafiprattica in più maniere da' prudenti. .Altri 
pungendo 7 fianco di coloro, che fi temone gt impieghi à noftri dami . 
.Altri gettando fpine per il camino, che dee tener colui , che può inca- 
minarfi alnoftro eccidio . .Alcuni taglian le firade della facilità, delt 
cccafione, e de’ pretefii^ f vna inuoglia anco il debole, l’ altra fiimola 
anche 7 pigro . 

Quefii fomentano la fimulagione , elt^ode. Finalmente v i chi 
fi vale degli rfitT^i per inferir ne’ petti de’nimici fentimenti fauoreuo- 
li à propri interejfi . 

yenir fempre alrimedio delle punture , è vna violenta non/em- 
pre opportuna . Vi fono di quei che trafitti accelerano 7 corfo , t 
come che le piaghe fanno horror e cosi inafprifcono gli animi . 

Non fempre il ferir fà temere , fe incontri vn forte , alf bora ftinn 
douer cimentar fe medefimo , quando f afironti , egli proponi vn pt- 
ricolo , 

Nd fempre queHa firada dell’ armi, ò ci afficura , ò ci gioua . "Per- 
che mentre noi per diuertire apriamo contro altri il ferro , altri per 
diuertirci oprano il ferro contro noi. Cosi fi creano nuouimua^» 

mentre 
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mentre fi vuol riparare i primi . E per medicare l>n male Ietterei 
Jene fueglia vno pi A graue . 

HJntralciar il camino d penfteri nimici, con fparger /pine di nodofe 
difficoltà, e di contingentile di pericolo incontra ben fpeffo quell' vrti . 
Che ò i infogna à rumici la -nigilam^, il caminar con C occhio aperto, 
co 7 paffopejato , e come la mano auueduta , sà rubbar da i preftdi , 
delle fpine la rofa , cosi 7 piede , con la lentet^a sà frà fpina, e fpina 
caminando giunger fem^ offefa oue tende. Ni mancano di quei cnan^ 
no à gioria di cogt^r coi difficile , filmando fempre ben impiegati que’ 
fudon, per i quali s' efpugna cofa ben cuflodita , e di forti munizioni 
recinta. La virtA in feno alla facilità languif ce . Verme fcofceje fi 
lena . Nell' inaccefsibUe s accende , e s' affina , e V ambizione dell' 
huomo quanto piA troua refifiem^ fiimandofi r^rontata ne' propri 
roffori s' infiamma . .Al tuo nimico procura di proponer P impofsibi- 
le, od il ^Ufficile non ordinario , perche ferimenti gli porgi occafione, 
non di lauguor, mà di ^oria . 

L' occafione ò fiimolo, 6 <T efea, fe non i prefente , ò fugace , i freno, 
e ritegno . Quella nafee i nostro danno à fronte del nojìro nimico , 
quando habbiamo brighe fuori di Cafa, e turbolente interne . Quel- 
le diuidono le forge, quefle cagionando infermiti di pericolo, necefsi- 
tano i languire nel letto de’ propri confini, con ficuregt^a di coloro, 
che douriano temerci, fendo in piedi, con [ armi al fianco, & habili à 
viaggiar con danno altrui , 

Nafte parimente, quando .altri ponno fuegliarfi contro noi per an- 
tiche preteafioni . 0 che fiamo in alcuna parte di Stato feoperti al 
nimico coronante , altre nolte da noi offiefo , ò fpogliato . Si che ò la 
riputagione , ò [ intereffe ftimoli delgenerofo, edelf auaro poffano 
configliar alcuna moffa contro la nofira quiete . 

Il pretefio mafehera del£ ingiufiigia , ò delP empietà , può f coperto 
rouinar chi P adopra, il maleé di quefia natura , che da fe medefimo 
prorompe , ed eletto ò per piacere , ò per vtile , fubito nato compenfa 
fautore con quefia gratitudine di procurargli il fupplicio . Non fene 
fidi il Votente , quafi affidato dalla Vrepotenga , che non poffa non 
(hauendo giudice) apportar detrimento. Terche feP errore è grane 
chiede ò da Dio, è daUa mano di molti (che agguagliano il potere più 
forte) la pena . 

L' ingiufiigia fe non ne fà vendetta la forga , i punita dalfapere 
de'. Sani. L’empietà, Je hà feampo frà gli huomini, non rifugge da 

aio . " 

Se 
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' Se co' l preteHo offendi la Religione , alT bora flint a , che t ojflfe i 
Iddio fieno d cuore d Dio . 

Se lo Stato de' molti, il danno Heffo infegnerd d conofeere il indo 
fer velo, e dopò dichiarato per fraudolente , irriterd d ri/arcirp delle 
■perdite con obbrobrio , e sbattimento di coloro , che crederono [otto i 

la mafehera ricoprire la natura di sfinge, ò lefieret^ d'erhtni . 

,Auuerta il Trencipe ,che co’l diuertireò non /degni molti , ò non 
gli fuegli . L' vri, e l'altro farebbe diferuiSQO al diuertitore . 

"Molti /degnati, compongono vna infittene maligna, eh' ejffìndo in 
ma/fa, non può, nd pur dalla forila, non che dalla pruderne, parafi . 

Molti /uegliati non permetteranno pià d noi vn bora di/onno. 
Cosi per fuggir vn trauaglio /e ne meontrauo motti . 

La /inetto^ delt arte è quefta, che non fi veda la tua mano , e pur fi 
/entano i tuoi colpi . Si muouano altri , md che babbiano /peciofità 
òli prctefto proprio, e robufles^ di forT^ . Quella anche /coperta co' 
fuoi /plendori abbaglia la riffa, e jetapre la/cia angolo voto alla /cu- 
la,àdiuerticoli,efacoltd d’imprender nuoui ripieghi , per i quali, 
quando la /alate é in forfi , dalC auuedutcs^fi flabili/ce , e fi ferma . 

E nece/fario però guardar/i da que' pretefli , else fi pigliano in pre/lito 
da alni, poiché queflo d argomento certo d' animo torbido , di /degno 
ingiuflo, e di li/cio politico, il quale poi deforma il volto della matfià 
de’Trencipi,e come fi fà odiare, cosi infitdiare lecitamente dal Mondo, 

La forza lì fd riucrire per forza . 

Confulta per difponer de gli efTerciti in 
diuerfeilagioni, diminuendoli, ò 
aumentandoli . 

I L con/umo di /e fle[/o è vn homicidio , che comincia da noi fiefi . 

Segue quefto , quando il Trencipe s' aggraua fuor di tempo, no» 
diftinguendo C occafione , le necejfità , le farine de’ nimici , ed in vns 
forma inalterabile fi regoli in ogni auuenimento ò di fortuna, ò di Sta- 
to . L' occafione offeri/ce, come /pecchio, la faccia del negooQòfin ma- 
niera che chi non è offejo di vifla , può molto bene di/cernere , quali 
fieno ò le beileì^e, ò le brutture di quella ; fen':^a dubbio bi/ogna re- 
golarfi con rincontro, che fi danno i fati per f apertura del tuo bene , 
Quefi' ò è per te propit^o ,ò minate lo/o , Se timoflra, ti promette 

incon- 
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19 etntrarla con rineren:^ , fe minaccioso non ti mouer di pofio , non 
ti lafciar trouar fetn^a fon^ y ò che è permanente ò èfugacey/e' 
fitggf > fuggì tu i' impigrirti» e fet' aspetta y non {attediare con len- 
te^a. 

Se {occaftone mene da mano foraSiiera pià potente , guardala Sotto 
la maschera , e procura chiarirti , oue miri coU occhio , e doue fia per 
portarft col piede. Se da te fteSso con la prudenza ne Sei Slato autore » 
vSala à tuo , ne la Sdegnare fin che C hai nelle mani in tua balta . 
Se altri te la porgono , conosciutala per quella eh’ é Sto’^inganno , ad- 
ditala anche ad altri. Se ti toma il conto , ch’anca da altri fia -pedata : 
£ Se non è bene, che fiaScoperta , opera in maniera, che tu Solo Pt* 
dendola ,godi anche Solo il benefit^io d’ hauerla auuertita . 

Sopra tutto ì auuerta , sella ègrauida Coltro effetto, in maniera 
che -no ne moSbri nelle mani, e { dtro in petto . Di quello non ti fidar 
mai ,Se non quando porti vnficuro benefit^o impossibile ad t^i(Se 
non con vn tSeoncerto pniuerfiale di coSe ) inuolato , e parimente It 
ceneri del nemico , e quejla Sarebbe vna confidenc^a nonfdlace Sopra’l 
presente altre volte danai dannata . 

{>ueflo con oculateT^a Seuera peSa, miSura, e confiderà , poiché 
queSl' i arte , con la quale fi deludono molti , cambiar vn momento di 
bene per pn eternità di male . 

Le necessità sformano ad ogni impiego, mà come elle nafeono in 
tempo , e Sono prima infanti , che adulte ; cofi non tutto à vn tempo 
dee dejlinarfi loro quella foro^, che doiqanno per defiderare in età più 
matura,come hanno il principio aiigumentoja Sufffìenoiaàl decliuio , 
cofi non fi puòScuSare il prudente di delitto politico , /e d'vna illeffa 
forma tratti ogni età. La natura nei prencipij fi contenta del latte , che 
nella pirilità riSugge, e la giouincT^a , come più conSuma, perche è più 
robuflaycofi acquifia vigore da quella copia di cibo, che di' età canata, 
e languente riuscirebbe dannoSo . 

Dunque nel principio del biSogno s’impieghi quanto baila à Sofie- 
nere la Pica, con {augumento di quello i accrejeano , nella SuSsifieno^ 
fi regoli col tempo, & con l’ euento , mà nel decliuio non faccia guerra 
dSefieffo , Se la neceSsitàgià mancata fà calma , ò puri in piaggio à 
mancare promette quiete . Il punto,che tilieua tutta la Soma in quefla 
conSdta,è che terminato, il biSogno , e non sbandati gli efferciti ,fi da 
Sospetto di nono turbine, e di nuoui penfieri , àiqualilanecejjitàdi 
Stato sformando che impiccino i penfieri loro ben molti fi viene à 
crear nuoui trautgli , quando Saria tempo àpoSarfi. 

A, La 


Digilized by Google 



t^o PRENCIFE 

LafiagioneMnèin fefìejpt femore ma. ycUabà più facietiiuìU 
yarietà bora amica bar auiterfayfe con f ma tal volta ride, con Coltra 
minaccia . 

La primanera è il tempo degli apparecchi , Teiìate > è delt ejferci- 
tio , [ innemo di ripofo . Si /degnano i Cieli > eh' altri vogliano impe- 
dire ropera^ioniloro, e quando e/fi fono più, che inclementi , e più 
rigidi s arrijchino altri df e fftreà Cielo aperto opero/i, il verno é il 
primo à combatter Formata ,bifogna confejfare , che i di/aggi fm 
nocimento delFhnmana fbrteo^,màl'afpreo;je infuper abili , tome 
di tutta feueritàycofi atterrano la fragilità dell'huomo, ebe finalmente 
per effer di carne, non può /ofienere quello, che potrebbe ò Cacciaggie, 
ò 7 macigno . Chi elegge anco nella più rigorofa fiagione di tener fol- 
date/ca accampata s' aggiunge quefte difficedtà,che non hauendo £ ini- 
mico d fronte /pende /enga bi/ogno , non temendo , ne douendo rag- 
gioneuolmente temere , pur opera à /emÙianj^ ài colui , che è tenuto 
dal timore in a/jèdio . 

I fanghi fanno/epolturaàicorpidellafoldatefcaancoviua,Fac- 
que con i lor diluuif fan tempe/ìa anco fuori del loralueo nelle baga- 
gli e, ne i caualli, nè le mine pofiono d Cielo piouofo operare . In /om- 
ma F incomodi di quefla fiagione per fe fle/fi configliano d feemarfi di 
foldate/ca , come non bifogno/a , e non vtUe . 

' Qjfe/laèF arte de' Spagnuoli in tempo d' inuemo bauer tanttj 
fotone, quante baili ad ingelofiril più debole , e F efiate amma/sar- 
ne tante, quante ba/ìi ad opprimerlo, cofi lo rifparmio prudente fd 
riu/cir più potente laforga , & il tempo delF operare più fecondo ; lo 
feemar delle for^ fi fd con la regola fieffaa:he configlia ad accre/cere . 
L'v/cir in campo vuole que/ia pruderne di procurare/ opportunità 
del luogo , del tempo , e d' ogni altro auuant aggio , che dall' e/leriore 
dependa . Combatter con la natura è impre/a audace , con il Cielo 
temeraria, fenga auuantaggi imprudente,per inuadere ,/e t' incamim 
per mare fottio ali offequio de ventiaion puoi nel verno flaggion de' 
toro furori affidarti , fe per via di terra douendoti difendere più , che 
dal fianco, dalle /palle , e dal fronte non ti baflerdneF occhio ni il 
braccio d ripararti da i colpi dell’ offefa . 

Solo quando fi paffaffe pericolo , che la foldatefca fb andata non 
poteffìtyò di nuouo ammaffarfì, ò che paf afte aU’infegne nemiche , è che 
ripatriando fofse defperabil il ritorno ; il primo pericolo toglie tutte le 
for^, il fecondo fi fogpoga al nemico , il tero^ fi fd inabili d profegutr 
la guerra , Md il pruderne , d cui è ripofta la gloria di feioghert 
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ogni nodo difficile sbanderà Jolo i /noi , à quali il vaffzUag^io fk nt^ 
tejfario il perfìflere, i coloro che per nodi didipenden^ fono forcati 
ad yn volontario fermio, ed offequio f empiterno . , 

S’ auuerta nondimeno <£ hauer fempre tanto , che bajli à riparar 
r improuifo , à frenar l altrui libidine t ed à difficoltar t effecw^one 
de penfieri ni mici . 

L’ improuifo fà terrore anco al forte , ed all’ armato > dunque ecci- 
dio al debole, ed inerme ; La libidine del dominar fuoco , che và fer- 
pendo per le vifeere di chi la nutre, ali’ bora fi vomita à danno altrui, 
quando altri fono feoperti à i danni . ^IT impre/a del facile s'arrif- 
chia anco il debole '.dunque prima radice della ficureT^a é P hauer 
frapofio fpine alla difefa di que' fiori , da quali è la nojìra Maeftd 
deorata . 

Se nafte dubbio , che la diminuT^ione delle noslre forile venuta à 
noth;ia deltinimico, poffa irritar , e mouer pintore d’offienderci, alt 
bora con i prefidi de’ popolari, e cittadini col foflitmr de' noflri, quali 
non babbiano ì diuorar f erario , perche non fi efpongono al rifehio 
cosi prudentemente appariranno l' ifleffe foro^ , e non faranno à noi 
cofiofe. Se è pofjibile non fi effeguifea fenica pretefto,fegretc7^,e 
pii toflo con licenza priuata, che forma di sbandare , il preteflo gira 
la tefla attorno anco d prudente, ed al fugace . La fegretcT^a affian- 
ca anco air occhio linceo, e C arte fi fà riuerire anco da colui, che la 
deue odiare. 

Non fi lafci il calcolo delle proprie far(e , e non fiailTrencipe-> 
troppo vago di profondere , poiché per quefla firada fi precipita al 
con/ummo,dr a’ languori, benché fia molto il potere, fi tenga per cer- 
to eh’ ogni viltà limitata languifce . La neceffità può crefeer di mole; 
non fempre l'oro crefeer di maffia, onde per effer fempre potente , fia il 
Trencipe fempre con mifura effiatto , ancorché t inimico fuffie tutto in 
armi non ti faccia horrore quel ferro , à cui fifrapone in metto t in- 
clemenza del Cielo, interdicendole ( vfo . .Anzi opera l' arte eh’ egli 
fi vada accumulando fempre nuoui timori, che logorandofi fenz* 
frutto lo vedrai (tracco cader fopra fefteffio, e con quella felicità 
di veder il nimico fatto per imprudeirza carnefice di fe mede- 
fimo. 

Habbi ti facoltà i ammaffiar celeremente gli effierciti , sijno vicini 
i luoghi , onde poffi adunar , che facendoti fempre pronto , come fem- 
pre vnito , haurai dif armato ancora molte armi . E ben vero , che 
quefto éauuantaggio del prepotente ,c babbia ò dipendenza uecef- 

T * ; 2 fané. 
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/arie, ò feudi, e del debole amato da potenti , ò pur c'habbia in brae- 
€Ìo del più grande il ju$ dritto , fi che , ehi fujfe di mediocre potenti 
ed hauefie confinanti yogliofi di nuoui Stati , ò infidiatori alf altrui 
quiete , farebbe neceffario hauer fempre tante armi , quante fuffero 
bafteuoli ,edà frenar i defideri de'Jiranieri , e le fedi:^ioni de' fuoi , e 
gli affolli, e l' inuafioni nimiche, non afpettate, intempefliae . La for~ 
^ è la prima vita de' Stati, le dipendente fonagli alimenti , co' qua- 
li e fi foiìiene, e s' auualora , e fi eterna , onde è , che dee eonchiuderfi, 
che quel Trencipe fola é ficuro, che bà vigore ò da fefieffo, ò da altri . 

Ter firingere tanto più i nodi di quefto negoti;io fi camini , s' adopri 
quefìa forte > fuppofio che per coglione eftema, ò interna non fi poffa, 
ò non tomi conto il combattere fs aiuti il Trencipe con il trattar 0 
tregua, ò pace, e fe quefta non eompUfce di conchiudere non mancano 
artifici, pretefii, cani Ili, dilaeoni, e nuoue prepofte . Così la diminu- 
t^ione delle fare farà confequente à i trattati , e forerà ciuilmente 
anco il nimico ì fcemarfi . Qli artifici fono fcanfi politici , con i quali 
anco fieri colpi auuentati fi sfuggono. 1 pretefii fono ilvelo de' pett- 
fierifi quali per effer arcani non pratticano à volto f coperto . / ca- 
Milli fono le fpine de inegoT^ per incaler la celerità alf effecutQ^ne 
delfine. LedilaT^oni fanno mercato del tempo per goderne il bcne- 
fi‘^0 , quando che dalf vrgene del prefestte vengono lor machinati 
trauagli . Con le nuoue propofic fi fà pullular da negoT^o , ncgot^o , 
e f arte per ricoprirfi , mentre vno nefiringe mofìra [altro di fatto . 

Seia campagna é impratticabile ò per le neui, i per il fango , ò per 
r acque, e pur tip sia non hauer fic uree*» alf bora ritirati invna 
pia^^ , che facendoti feudo la ftaggione , ed argine il luogo , oue ti 
troni, haurai f auuantaggio del ripofo, e f inimico baurà da fupeì-are 
prima la natura , e poi lafort^a . Rimanga dunque , come certo , 
che hauer vn grande ejfercito fatto Cielo inclemente , 
e fopra la terra affiitta i non combattere 
con f inimico , mà col Cielo , 
non 

' . hauer per fofiegno ,nà 

per fepolerola 
terra . 
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\ 

D'^tnbafeUdore à Trencipe, per alUgre^^ d'affbnT^oiie 
i mouo honore . 

In primo luogo <>’a(tella il dcdderio hauuto lungo tempo, che confe- 
guifca tale honore . 

In fecondo s apporta r<tiTe(to, tiueienza,òdiuozione. 

Terzo s’crtalta il merito. 

Quatto luogo fi fanno felici auguri &C, Così fù ottenuto dall’Amba- 
feiador della iXcpublica ncll’vlfizio con Carlo Qiiinro di congratula- 
zione per la coronazione di lui feguita in Bologna nei DXXXX. ferro 
Clemente VII. 

- Intimo s' attefta &c. come argomento di buona volontà in noi , e di 
merito fingolare verfo quel Prencipe . 

Secondo s' apporta raffetto dee. Qiiefta patte fi che l’oratore acqiii- 
ftibencuolcnza.e l’vffiziofij gradito. 

Terzo s’efalta il inerito &c. ciafeuno s’inganna volonticri nel crede- 
re di meritar molto , ed in quello cafo ne i grandi , à quelli pare , che la 
grandezza ftefia faccia merito . 

Quarto fi fanno felici auguri &c. Quella parte prepara l’aff.'zzio- 
ne, e concilia l' animo del foggetto iodato al noilto benefìzio . 


Vffizio . 


Q V^EST jl èia for^a dCvn gran merito ,farft inchinar da tutti 
gli animi, ed obligarli à deftderarli da Dio , e dalle mani degli 
huomini, tutti quegli bonari , e que’ beni , che poffono ejfer 
conferiti d mortali: queftaila felicità de‘ ptrfonaggi grandi , chcj 
tutti ipopoli fi rendono impacienti àveder, (he il Cielo differifea in 
conceder loro con mano prodiga tutti i fuoi doni . Frà quefii , miei 
Signori fuperando ciafeuno , e fi rallegrano con la Macfià Foflra , che 
feminenga fua fìa perueniua à f allenare in altegga maggiore la Coro~ 
na Cefarea , efi dogliono non hauer potuto cooperare col braccio alle 
grandeggi di lui ; mà in queflo fi confolano , poiché è prouenufo della 
vaSiità della fua , virtà la quale bafìeuole ad ogni imprefa poffibile 
non bà lafciato luogo alla debolegga altrui di concorrere à fuoi trio»- 
fi, con modi artani naturalmente negando di far ad altri comune 
, quei 
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fuel che per dejlino , per legge , per merito gli i peculiare * egli è prò- 
pria . Hoggi può dirfì, che fia adempito il numero de' Cefari » hauen- 
do ella fola mito infeflejfa tutte le glorie de’ Cefari . 

Le virtà , che fanno dia TaaeftÀ f'oflra popolazione neW anima , 
quelle fono i che gli hanno meritato da Dio multipluati trionfi, che 
nelle opera^oni hauendole fegato il fentiero , t haurà fatto peruem- 
re aUametapià fublimedeUa gloria, à cui poffa peruenire Trencipe, 
frà mortdi, immortde . ^n7^ ella hauendo infe fiefia altri femi,tbe 
volgari i altra gloria più eccelfa , fà che attenda la gloria flejfarite- 
Uer corona da lei, e fe la pietà , che hà radice nel noUro petto fpanit~ 
rà i rami del fuo braccio, qucfia Chiefa Catolica, eh’ é militante, e che 
eorona la vofhra tefia con T autorità , che bà da Dio , per voi fi vederà 
trionfante della gentilità del paganefmo , e dell herefìe ; le fpine della 
qudenonfen:^mifierio dell ^Altiffmo fonofparfe nell Jilemagna 
propria fede del vofìro Imperio, poiché hauendo voi con la foi^a del- 
la volìra fpada fuperato gran RjepubUcbe , & acquiflato la Sercniffi- 
ma Cafa d’ Aufiria più I{egni , habbiate quefìo merito anco appreso 
DÌO d’ bauer propagata la fede , ed aggrandita à Dio la Chiefa ; alla 
Chrifiianità appreffo V adito à coltiuar la religione, ed ampliar i I{egni 
alla fede di Chriflo , della quale voi fete Heroe per natura , ^Atleta 
per valore, e feudo per digmtà: la \epublica riuerentemente inchi- 
na alle voftre grande]^ , celebra le voftre lodi , e glorifica il voShro 
merito, aggiunta digrandegge maggiori non gli fi può defiderare, poi- 
ché la terra non ne hà de maggiori, né la conditone humana è capace 
a più eccelle . Dato per regnare, godere, con il Mondo ; che implora 
da Dio felice, e lunga condizione di regnare, defiinato à trionfi, viut- 
te col defiderio di tutti i buoni immortale . 

Confulta. 

I L compare è vn condimento della focietà ciuile , effetto di quella 
offigiofità, per la quale Chuomo mofira d' effer buomo ,econ arte 
ricopre fotta voci d'vffigiopcn fieri maligni . E credito della m^gio’ 
ronza > come che i argomento di riuerenga j douuto aW amiciz^ » 
come argomento di beneuoleHga , finalmente i moneta , che corre tré 
huomo, e huomo, perche , come ritiene vn non sò che di maefteuole , 
eosiconferualo rifpetto conferuatiuo della vita ciuile, dunque ili»" 
feiar di complire artefierà, che già fia efUnto famore la buona iutetih 
genza > e nata volontà grauida di torbidi effetti » di huomo faggio 

però 
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pM anco fiigli odi compii/cct per ricoprire quel che hd nelt animai 
e non rila/ciar [inimico da quel punto di ritegno , che lo r^^rena dalt 
offendere con lieen^iofa petulani^a , e perche conofee t che complireè 
parte deli buomo , come huomo, onde non hà da tralafciarfi per ejfer 
nimico coperto . E fri Trencipi , i quali hanno da operare jempre in 
grafia del futuro, né pur fri nimicigie [coperte fi lafcia aff'atto [vffi- 
^iofiti, poiché i Ef fi trattano fempre daB^, nè fen'ga empirti pui 
ardir la barbarie di profanare mi huomo, che vuol dir facro , non la- 
[dando e d' ejfer Bji e <t effcr [acro, benché fia nimico . 

£ ben vero, che é neceffario diuidere , e difiinguere i tempi , le per- 
fone, il merito, e [ occafione. 

• Sempre bi[ogna hauer pe[ato le parole, i titoli, premeditar le ri[pOm 
fie , appuntato delle precedente , de’ titoli , e [opra tutto hauer prima 
almeno il ritratto , veduta [ effigie di quel Vreneipe , col quale s hi ^ 
da complire . 

Ogni tempo fi dee [ojienere il [uo dritto, e [e il bi[ogno , od il traua- 
glio ti riduceffe d qualche angujiia,fi deano fuggire i congrejfi publici» 
i quali figiUanoi operazioni sàia faccia del Mondo con difcapito di 
coloro, che hanno ò troppa faciliti, ò troppa arte . 

Colpiù grande non bi[ognainnouare,e [e egfi pretenda innourtzio- 
ni bi[ogna reggerfi con [effempio de pari, che come tutti riceuerebbo- 
no vgual offe[a , coà dee concertarfi con e[fi pajfati rauertimenti co- 
muni , con i quali fi migliora tal volta la condizione propria , èie ra- 
gioni antiche ,òdouute fi [emano, L vrto pii pericolofo , che t' in- 
contri è d’ ejfer il primo, [opra il quale fi giochi la tauola dclVrepo- 
tente, e d'hauer i [puntar i primi colpi deU altrui libidine , ed ambi- 
zione . Gtoua però andar lenti ii trattati, finger nec^à di ritira- 
ttzp^ , e quando non fi pojfa appuntare per il [uo giallo , ò non [ojle- 
ner con la forza il [uo dritto in tutti i modi fi procuri d‘ operar, che la 
piena fi riuofga altroue, che [opra le noiire campagne, nè fi faccia i>»- 
ftra la cau[a, je non quando dobbiamo far corpo con gli altri . 

■ Con [ eguale più , che con altra per[ona [idee fiore sù [ occulto , e 
come non fi teme Inforza, cosi non fi dee tolerarfi [ingiurie , 

Con [inferiore non fi perde, benché fi conceda, douendofi conceder 
i luogo di grasce quel che fi di ad altri non per merito, mà per huma- 
niti. Bi[ogna auuertire , quando t'bidacomplirficonperjonaggi, 
con i quali non habbia mai pià pafiato vffizjo , aU’hora in ogni modo, 
perche [ errore non cominci da te flejfo, appunta conforme à quella, 
che s' i .infegnato di fopra , in particolare de’ tit^, de gli accompt- 
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gndmenti, e della maniera dello riceuere , cadendo t incuria fatta al 
minoro (opra il Vrencipe , che lo fpedifee , fi che tanto importa , che 
ft vieti ogni froda all' of e/a, quando conukne , che s offenda la mae- 
flà,e pajfft per il tuo fianco il ferro, e la ferita al tuo Vrencipe . Gioua 
però , come habbiamo anco accennato non Jolo cT hauer preueduto 
Cimagine di colui, col quale shà da complire , mà pteuenuto con trat- 
tati il Vrencipe fieffo, hauendo /coperto C animo, ed i /ucceffi, dall ha- 
uer prima fatto trattare con alcuno dipendente di quella corte, mi di 
autorità, e di buon pojlo . 

Sopra tutto fi faccia di/Hnoffone di Vrencipe , e Vrencipi ,oue ne 
fono molti , ò pure doue n i vn folo, mà che C a^one poffa pa/far in 
ef/empio auuertita da quelli , che nelle corti de' Vrencipi auuertano 
tondoni de' grandi per femiT^o de’ Vrencipi . 

' fiano. /pedali precetti in materia di tante con/eguent^ , no» 

defraudar il tert(a, né tolerar d' efier defraudato , non correre con fa- 
cilità à nuoue pretenfioni , né autenticar 1 altrui ambit^one colf effer 
inauueduto, ò con vna imprudente pronte:!^ , Ca/a d’^uftria fi ri- 
fenti, quando la^epublicadi yenei^ia nelle conte/e de’ Francefi , e ^ 
Spagnuoli di preceden:^ , determinò douerfi ritenere l’ v/o antico 
eh’ era prò della Franata , ed il medefimo Senato con molta accura- 
te^ caminò nel trattare con Betlem Gabor , quando nelV infano^s 
della di lui grandetta prete/e di' hauer titolo di Fj da i potentati 
i* Europa , /otto preteflo di pigliar trattati con effì . 

Quella , che é decifo vna volta s' égià inpa/fato in e/fempio , e vi 
hanno accon/entito i più grandi non fi neghi da noi, né s alteri, ancor- 
ché vi fila poca intelligenT^a col Vrencipe , col quale fi tratta . Il tito- 
lo, il luogo , r accompagnamento fono circoflan'ge della Maefià Fcgia, 
dalle quali diminuite , ò accre/ciute riceue bora augumento , hor de- 
cliuio . Importa molto più H v/o di quefli in lettere , poiché , come re- 
ftano /otto le carceri dell’ incbioftro , così foggiaciono alla cen/ura , al 
ri/entimento , ed alla vendetta . I Signori Stati rifiutarono i trattati 
di tregua con la Corona di Spagna , perche li fotto/criueffie , Io il Fé : 
forma v/ata con fudditt in maniera , che riceue difficoltà il complire 
C vfo de' titoli , anche dall’ v/urpar à /e fieffo quello , che portando à 
noigrandeg^ maggiore, é caggione dell altrui di/capito : fi pefi dun- 
que e (e fieffo , e’I tergo congiufla bilancia . 

y/ano i prudenti , quando han da complir in i/critto , v/ar termini 
generali in quanto all t/pre/fione del loro affetto, ò riuerente, ò dinoto, 
e /otto quefia/corga po/fino ricoprire /arcano de' loro cuori . Si f an- 
on 
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H0 diffsrenxa da i titoli , i quali fi fpargono per la lettera da quelli eot 
quali fi fà il foprajcritto . il primo titolo , che riguarda alla per fona » 
alla quale fi fcriue regola anco il fecondo,che efprime colui, che fcriuem 
mà fi auuerta , che de i titoli alcuni pongono , ouero rilieuano dignitd, 
da quefla depende è C inferiorità ,òla maggiorane^ , in quefli dunque 
•vada pefato il Trencipe ; cofi per non denigrar fe tnedefimo , come per 
non offendere il tere(o . 

Nei termini , che ejprimono puro affetto , è arte effer tal volta pro- 
digo > poiché , per quefie vie s’ acquifta t amore di molti , e come èia 
nofiro potere il nojlro amore, cofi non fà capitale ad altri,fe non quan- 
to è di nofiro piacere . 

Della moltiplicità de’ Principati , c delle foi? 
me de’ gouerni diuerfi . 

S ONO i Trencipi minifiri e vicegerenti d' Iddio . Egli benché Jolo 
hà Imperio delf vniuerjofiìà voluto molti nondimeno al comman- 
do della terra . Egli fola perche è di virtù infinita, gli altri molti, per- 
che di virtù limitata', La forma delC Imperio d’ Iddio è di Monarchiat 
fe riguardiamo l’ vnità d' effo , e fi può dire ^rifiocratico/c riguar- 
diamo la triplicità de' Terjonaggi, che formano il Senato diuino. 

La forma è fempre vna , perche immutabile,è la, natura , & il vo- 
lere di chi regge . I Trincipati della terra durano poco tempo fono la 
mcdefma forma , perche quefio fatto hà predominio fopra tutte le co- 
fe mortali , che tutte le cofe vadano in giro , La fortuna hor l' inal3^, 
hor r auualla. Il Cafo hor le compone, hor le fuoglie. Gli huomini fief- 
fi in vari] tempi repugnando à fefteffi haucndole nelle mani fendo per 
natura di Muffa rendeuole in varie figure le formano . 

Il Vrincipato òèd'vn fola , ò di molti , ò naturale , ò violento . Il 
naturale ò eletiuo, à di fucceffione . 

L’Imperio d’ vn fola fi dice,Monarchia.Q.uello di molti, l{epublica . 
Il naturale, dominio B^egio,e "Paterno. Il violento, Tirannico . 

Colui , che hà felo vn feettro deue hauer fapere per molti , offendo 
fondamento d' vn retto gouerno. Fn regolata giudi:i^o, dr vna cogni- 
:^one di quei precetti , che fono necefsarij al Trencipe per far bene le 
parti d‘ Iddio , l' vjff'^o di Padre , il MiniSìerio di Giudice , rifpeto à 
Dio,vefia di pietà , e di T^lo. .A riguardo de’ popoli , habbia amore , 
e clemente, &hà tempo anco feuerità, &ódio. Verfo i buoni fia 

S muni- 
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munifico . Con i rei tal volta rigido ricordandoli , che la clemente «o* 
drifcete fceleraggini i ejsendo pochi firà gli buomini, che lajciano 
d‘ operar male per altro rijpetto , che per timore della pena . Chi non 
hi fulmini,nonpuò bauer riueren^i^a , né efser temuto. Cofi fe il Cielo 
noWhauefse fulmini, non haurebbe ojsequio , almeno dagli empij , cofi 
la diuinità haurebbe dijfetto , quando fapefse Jolo commijerare , e 
non mai punire: Ne i prtncipij delC Imperio fatichi ifeminar buono 
concetto di fe fie/so ; poiché impegnata cofi C opinione de' popoli 
caminerà felicemente ,Je ben tal volta trauia, à quella meta, oucj 
mira . 

L’ opinione buona fi fonda [opra la pietà, foprala giuflii^a ,nelC 
affabilità ,&in vna tempra , che rende facile la Maefià , amabile il 
rigore, e foaue l'ojfequio . La pietà afiicura Cbuomo dalla parte d' Id- 
dio. La giufii'i^a da’ popoli. Lavabilità dà gli odij. E Thauer tempe- 
rati i coflumifà, che li Vrencipe fugga queifcogli , ne i quali fi nau- 
fragalo l’imprudente . Nella militare è il primo precetto hauer ficure 
le /palle. Onde fe C efferpietofo fi ajficura da quei fulmini , che contro 
gli empij fono auuentati dal Cielo . Trima ba/e d’ vn Imperio fe- 
ltce,e ficuro farà vn animo pieno di Religione di pietà , e di fede , do- 
ttendofi ricordar gli!) uomini , che Iddio da chi non lo riuerifce per 
elettione fi fà riuerireper forT^a. Coloro, che non flanno bene con 
Iddio rare volte la trouan bene, cogl’huomini . 

E ragion di fi sto ad vn Trencipe il moflrarfi pietofo , perche colf 
effempio forcando i fudditi à feguire C orme di fe lìeffo, quanto gli 
haura più moderati, e più frequenti al culto cC Iddio, tanto più gli 
kaurà pronti , c facili all’ offequio di lui , 

Cofi fudditi per l’ofieruan^a delle leggi , & amminifirao^one dell* 
giufli'^a vedendo hauer godimento ficuro di quel , che poffedono , 
riueriranno qtirl Vrencipe,che di talefìcure^a è autore: l’vfo delC af- 
fabilità è flato /limato nella vita ciuilc,che ella porta il vanto di folle- 
uar Chuomo dalla conditone brutale , e purgarlo da quelle roi^eì^e 
per le quali s’ impedifcel’humore de gli animi. .aI Grande conuienc 
per temperare i Jplendori ecceffiui della THaeflà. .41C vgualié dice- 
vole per hauer luogo frigi' altri e non intorbidar [ rgua^an^a : àgC 
inferiori è neccffaria , perche dovendo riverire , e feruire condifcono 
con effa i loro miuiflerij , fi che riefcono grati . Quefia come hab- 
biamo detto, nella Morale è ripofia nelle parole , nell’ opere, e ne’gefii . 
Con le parole non fi punga il compagno. Con C opere non fe offen- 
da , Con gefii non fi burli . Tarlando non fi motteggi di quel 
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che é vero, nè quel che [piace , emendo molte volte vn' acuta [pina in 
vna verità, operando non fi lafci la modcftia , non fi foglia il poHo al 
compagno , nè fipre/uma ejfer feccia tutto ciò che declina dalla con- 
dizione dell' oro , nel fuo flato merita ciafcuno la fua [lima ,ecbifà 
profejpone d’ esercitar lagiufliz‘a anco fuori del Tribunale fi ricordi, 
che à ciafcun huomo fi dee qualche grado d' amore , conte huoma di 
prezz°t riuerenza , come dittato di qualche qualità ri- 

guardeuole. Quei gefìi , che dimoflrano vn concetto fordido,euer» ~ 
vn anima [concertata , & abieta , che mouono à ri[o , à [degno , à di- 
[preZQ> fi fagiano , come note d'infamia, ò come proprio di coloro, 
che vilmente [eruono al ri[o . . 

Con ipopoli deue il Vrencipe andar molto pefato, e gligiouerà, 
d'hauer quedi riguardi al fitto de'juoi Stati,alla forma del[uogouer- 
no, algenio de' [udditi . In regione Sìerile non può il Trencipe pre- 
tender da'[uoi ampi [alajji, non gli deue permetter ozjofi, nella forma 
diVrencipato I{egio , non deue tener la flrada diTiranno. In vna 
popolazione amica della quiete, de' Hudi, e dell' eflerdzio delle Mer- 
canzie, non deue dalprudente trattarfi d'impiego militare . ,Ad vna 
popolazione poco benaffetta, non fi fidi la [orna del comando . ,4 
[udditi morbidi rare volte fi tratti di guerra -, popoli fieri non fi ten- 
gono [enga difiiplina, e [enga freno . . 

Con i flranieri non dee addormentarfi giammai il Trencipe, perche 
[ infidie, e la frode danneggiano ò chi trouano debole , ò pigro , ò in 
diforme letargo jepolto . L' arte de' Trencipi è Cauuantaggio s lo Au- 
dio èC amplificazione dello flato , i penfieri il Monarchare , diflingua 
però prudentemente i flranieri , e con diuer[e maniere conforme alla 
diuerfità loro tratti con e(fi . Tonno ejfer ò vicini, ò lontani, ò più de- 
boli, ò più grandi, finalmente ò amici , ò nimici, ò [acri . 

Col vicino, come fi viue in eterna gelofia, così hà da flarfit con eter- 
na vigilanza . Le corruttele introdotte dalla libidine del dominare 
configliano, che s'impedifiano gli acquilli de' confinanti . Che fi pro- 
curi di crearli turbolenze interne , di corromper i popoli , & auuene- 
narli Cajfetto, che babbia nello flato , perche con quelle vie occulta- 
mente [erpendo fi machina larouina de' Stati . L' amor della giufli- 
Zja,elo ftudio di effa degno d'efler Jpecialmente abbracciato da' gran- 
di dimoSira altre vie più lecite , per le quali fi camina alla rettitudi- 
ne, alla gloria dell' operare, e fi conjerua lecitamente quel , chefipof- 
fiede [enzp offeja d' Iddio, e degli huomini . 

Con il più potente fi dee credere , che lo ri[petto migliore è lo 

S z Qur 


Digitized by Google 



140 PRENCIPE 

fiar ben munito, e pernon efferoppreffì èneccffario (f batter intclli- 
gen'S^a, e nutrirla viuamente con altro Trencipe , cbevnito connoi 
poffagltfar contrapefo . Quando il vicino vede l'altro ben agguerrito 
mortifica i fuoi /enfi, e fofpende i defìderi , che per lo più vanno sbd- 
•{ando per gli animi de' grandi d' aggiunger dominio . Qu^elle tofe, 
che anco à prima fronte fi ci moflrano dificili configliano fempre à 
molta lente:^,ò maturità d' intraprenderli ,ejfendo la facilità vno 
de' piùfoaui motiui, che /proni gli animi noflri , & e/ca la più opporr 
tunapernodrir le [pcrant^ . La compagnia de' grandi ci fà grandi, 
benché fiaforaHiera, ed aHuenti^aque/lagrandc^a. Onde à tem- 
po habile per confeguenT^a ad e/ercitare grand' opere . ^ di/ìurbare 
la pace non ci promoua la libidine del dominare; màlagiu/liT^a ,la 
quale obliga alla conferuat^one di fe fieffa, e degli amici , c con zma 
ragione ,cbe fiipera la giufii^a priuala obliga ancora ad impedire 
l'aggrandimento altrui , quello però , dal quale può dipendere la lio- 
fila rouina . 

jt ricetter la pace non ci /limoli ò fouerchic piacere dell" 07^0, ò di- 
forme timore , che fà vile, onero /ordida auarieqa , chefà riflrcttiui 
dì/pendi , anco quando ènece/fità di profondere . L'odio èbdeude, 
e piace ; mà quando gli fi concedano tutti i tempi potrà, qual' acqua 
morta, far ne' Stati tuoi putredine . Temere è prudciii^a ; mà l'borri- 
dir/i è viltà, e chi non sà à/uo tempo effer forte, cade , non che /otto il 
pericolo, /otto condio^one /eruile frà breue . Lo rifparmio è vna 
gran rendita, mà chi crede poterlo far in ogni tempo vtilmente re/la 
erudito del /no mal credere dall i/perien^ contraria, la quale con 
vari incontri propone occafioni tali , che per effe è virtù l'ejjer prodi- 
go. Fuiicflo e quel danaro , eh' è flato /ottratto alla conjerua'^one 
della vita, e dell' honore . 

h’ on fii entri /en'^a matura confiderctt^one in lega con Trencipe , 
perche fi fumo comuni gli odi , i danni , e molte volte non che i pen- 
coli, anco la morte preparata da' fati ad altro dominio fi noi, noifle/fi 
la diamo. CoUegarfi col vicino , trincierà lo flato in modo, che non 
può temere di nimico affollo , e come difejo da più parti , cd tu /pa:^ 
più ampi, cosi rende più ficuro dalla difefa , & all' offender più babi- 
/i : Mà in quefla ale.tue^i bi/ognerà auucrtire , che fe non fono mede- 
fimi i fitti, fàcilmente quel che èchiamato in lega ritarderà iprogreffi 
del primo interc/fato , e fi coopera alla dife/a , hà fatto quanto douca 
non gli tornando conto, cIk'I vicino s'inaltff, nè che precipiti . Quan- 
do la guerra è col vicino, all' bora folo è lecito di chiamar i firànicri, 
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tuàbifoffta arricordarfi ,cbe niun Trencipevuol ef porre gli ejfer citi 
à i rifchh fe non è inni tato dall' vtile m maniera , chefì pajjd pericoli» 
chiamando for^e foraftiere in aiuto di cinamarle al noftro eccidio, 
come auuenne d Lodonico Moro , che chiamando Franccft in Itali» 
rimafe da loro clìinto . 

Triidentc configlio é d'hauerin compagnia di fc lìeffo vn buon era- 
rio, e poter con effo formar nnmerofi ejferciti , con i quali anco in an- 
guflo dominio s'agguagli la foi T^a d’vn ampio I{egno, e quefla foldate- 
jca , fe épo(Jibile , fia di più na'S^ioni ammaffata -, poiché fi fuggirà il 
pericolo delle fcdic^oni ,e di quei rauuolgimenti , da' quali permea^ 
d'vn ejfercito turbato refi» fcpolto vn Imperio . 

L' indifferen's^a conuicne à due condi'i^oni de Trcncipi non Interef- 
fato, ò Sopremo . In due tempi, quando molti, ò tutti i Vrencipi del- 
la regione fono in armi, e quando non fi teme ò pericolo, ò danno . Ter 
due caggioni ; per hauer r arbitraggio , onde s' obbliga molti, e per 
non rimaner ojfefo doppo il giudizio, che farà feguito da' conflitti : 
Fattafi vna parte fupcriore all' altra. Tfelf indiffcrenga noncon- 
uiene ftar dtf armato , perche molti s' inuogliano di quelle cofe , che 
poffono facilmente afieguirfi . 

In ogni negozio è neceffario operar ilpretefio. Se fi guerreggia ò 
la F^eligione , ò la^iuflir^n comune , ò la quiete publica faranno pre- 
tefli fpceiofi , Se s hà negozio con altro Trencipc , ò che richieda , ò 
che nieghi porta femprc L’ vtile di quello , co'l quale tratti ; sformati 
d' autenticarlo con le ragioni , che negando feemerai il difpiaee- 
re à colui , che riceue la negatiita , e richiedendo hauraì più fa- 
cilmente la graT^ia . 

Ke' configli eleggi perfona ifperimentata, matura, e fedele . h'ifpe,- 
rienga hàgià purgato, non che t ignoranza ,gli errori . L i maturità 
fottrae da’ sbaltfi . La fede minuifee i terrori , anco in me^o a i pen- 
coli, afjicura del migliore, almeno in quanto alla nosìra credono^ . 
Se fi configlia di guerra, non ti valere d'ingegni impalati di fierei^, 
e di furore. Se C affare è di pace opera /oggetto di buona vifla , che 
prcuaglia nell' acutet^e, che fappia difiinguere il volto dalla mafebe- 
ra . L’ arte dalla fufiijicnT^i . In generale fono migliori ConfìgUeri 
quelli, che hanno mediocre ingegno : mà applieati^one maggiore, che 
hanno ifperient^a più che Japcrc, e fede più che potere , onero acuter^ 
7^a. In particolare , chi ti configlia il più ficiiro, è degno d' effer rice- 
uuto più di colui, che ti configlia il più vtile . 

anello, che ti hà configliato fempre bene non lo lafciar d die- 
tro. 
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tro ,fe inòccafione dirilieuo non fi conformi con l' huntore, e Jappi , 
che anco i configli hanno il lor fato . Fi fono alcuni sì sfortunati, che 
partecipano i loro infortuni anco d quelli, che riceuono i loro configli. 
Gauferio infelice conftgliero di Francefco "Primo non men che sfortu- 
nato Capitano, gli fece perdere due eserciti , e fotta Tauia lo fece ca- 
dere anco prigione de’ nimici . 1 configli precipitofi pongono nellcj 
mani de’ fati tutto f Imperio . 

I configli intereffati coftituifeono il Trencipe fra F anguSìie , e ren- 
dono per l’vtile priuato il commodo publico . I configli troppo fpiri- 
tofi tal volta conducono à far rn bel colpo, mà per lo più fono inutili : 
J configli troppo ardenti non laf ciano tempo àgli apparecchi , epor- 
taa feompofli all’ impref a, così per lo più anco al danno. 

idi Trencipe é neceffaria rna buon anima , con la quale fi degni 
«T afcoltar chi li propone intereffi d i flato : mà molto più per faper di- 
f cernere fri i mali il bene, e frà i beni il migliore , tanto più che non i 
fempre il migliore quello , che hd faccia di tale ,e di pre/ente promet- 
te molt’ vtile . Hauer Configlieri é decoro , è neceffitd ; égrandegjia 
r ammetterli, è humanitd, è prudent^a de’Trencipi; md é magran 
mendicità hauer a d eleemofinar ognidì terminati^one dall' altrui fa- 
pere, ò d’anime forafliere ogni fenfo. 

Capitolo della ragione di Stato . 

L a ragione di Stato è rna majfa di cofe, che concorrono à confer- 
uarc, & aggrandir l’imperio . Si potrebbe circoferiuere in qué- 
fta forma: è quello fpirito di riputandone , e di commodo, per cui vi- 
mamente lo flato d grandeo;;^ maggiori, & i popoli alla felicità ciuile 
fi conducono; ouero è quel punto indiuifibile , nel quale è ripolìala 
Trita, la falute, e le fortune delC Imperio . 

Altri la riflringono alF vtile folo, altri perla manutenTfione di effa 
danno bando alC boneflo , e ricetto all’ empietà; mdquefli formano 
vn Imperio e tirannico , e barbaro . In grafia di effa poter lecita- 
mente effer efclufa la fede, e lafciata da parte f bonefld in faccia dell 
vtile . Noi volendo formar vn Vrencjtpe I{.egio , e paterno , diciamo 
che la ragion di flato è vna regola digouemo conforme alla rettitudi- 
ne, alle leggi, d Dio non calpeflando i precetti della natura, il lus delle 
genti , i priuilegi de’ popoli , C vtile delli ftefjì con queft' vnieo fine.j 
d’vnir Fanima d Dio, fe è Trencipe faero > ò guidarù alla tranquillità 
politica fe i Trencipe laico * 


PR ATTICO. I4J 

Mo» è dubbio , che U poteif:^ , come è piA eminente <f ogn altr* 
cofa caduta , cosi hi leggi molto diuerfe da quelle, che aSìringono gli 
altri ; non fi può dar vna regola , la quale fisa comune , & ordinaria, 
perche fe non è lecito ipriuati dilajciar t honefli peri comodi, poi- 
ché quella è laftrada loro battuta, e fognata di maniera , che feanfan- 
do da efia incontrano , ò le pene in caftigo, ò i pericoli in eccidio, òfine 
la riputandone in flato afflitto : t Trencipi , come non hanno fuperiori 
tri mortali, cosi non hanno chi gli preferiua vn fentiero, i priuati fen- 
ica partir dalC honeflo poffono conferuar la loro vita innocente , can- 
dida , e fempre con que’ fplendori , che gli fono diceuoli ; i Trencipi 
tal irolta fi vedono tali tempefle fcaricar fopra i propri Stati, che fe 
voleffero batter le vie ordinarie farebbero forprefi dalC eccidio , bifo- 
gna fiffarfi nell' animo, che cometa maggior eminenza fono Dio è_ 
i’ ejfer Trencipe, cosi la maggior honeflà è conferuar il Trencipato . 
Quefla conferua^one però è lecita, perche flà sà la difefa , e non infit- 
dia la quiete, ò la felicità ad alcuno, fi diflingua in quefla maniera, à 
che il Trencipe hà negosdo con i fuoi, ò con flranieri , e queflo , ò è leg- 
giero, ò rilitua la fama di tutte le cofe ; fe hà negavo con i fuoi , fi ri- 
cordi il Trencipe, che noni lecito fertiligar conia flerilità de' fudditi, 
Funefla pinguedine effer quella , la quale fi compone con hauer diuo- 
rato le jo flange de’ popoli. Se hànegogio con flranieri , e quello é 
lieue , dif ormila efecranda andar per poca efea à perder la vita . f 
candori delia riputagioue, e della flima, fe rilieua molto l'affare,e che 
conferua la f alate comune, all' bora conchiudiamo , che tutto ciò, che 
conferua i honeHo , non intendendo però , che fia lecito mai di lafciar 
queir honeflà, la quale fi difunifee da Dio . Queflo efler t vltimo del- 
la prudenga trouar pretefli d’honeflàx^ opere di profitto . Quei flra- 
tagemi,l' aSiugie,l' arte-, trattati ne’ quali s'interegga il tergo. Gli 
accidenti, che fi fanno nafeer improutfi . Le dtlagioni I f cangi , le 
nuoue amicigie, le rotture, le quali colorifcono vn danno machinato, 
& altri effetti auuautaggiofi ; frUuano la riputagione de’ Trencipi , 
& apportano grand' auuantaggiof enga difeapito di chi opera. 

Capitolo del fine del Prendpe Regio, 
e Paterno . 

I L fine è quelC -vltimo feopo à che mirano in operare gli aggenti . 
Hà tanta fotga,chenon fola fottrahe daU ogio ,efli»ma all’ 
. ' opere; 
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0 pere ; mà dalla qualità di effo s ofcura , s illuflra C operante . If on 
hà dubbio, che v/ fono alcuni fini , i qualt hanno dalla natura la con- 
di':^one di fine comune , Mtri, che fono eletti, e propofii dalC arbitrio 
di chi opera . 

I primi non portano /eco difficoltà alcuna , come la felicità, fincj 
vniuerfale d'ogn huomo , non può non effer voluta da ciafcuno, e per 
arguirla, non per eleggerla fi trouano intoppi , errandofi nelT elei^ 
tifone de metti . 

Quei fini, che fi eleggono fono per fe fieffi tali, che variando di con- 
dmone, di fiatura , e di nafeita , danno hor nobiltà, hor biafmo , ò chi 
t abbraccia. In quefii può effer doppio errore, refiando alla confult* 
due fatiche, onde per due fcogli , tvna è d’elegger bene , /’ altra d’ap- 
figliarfi à buon me^ . 

Importa molto il non errare nella cognizione di fe iieffo , poiché a 
Grandi difeonuengono fini abietti , a’ mediocri non ben fi conformano 
fini fublimi, ad huomini vili difdicono fempre fini eminenti . 

- Condizioni , che fanno abbracciabile vn fine , fono quefle ,facilet 
ficuro, dureuole, honeflo . 

La facilità ripromette del profitto , e dipende da quefle circoflan- 
Zp, che t oggetto non fuperi noi di forze, non fia implicato in difficoltà, 
non fitafrà le braccia de' più potenti , fia vicino ,edi tale condizione, 
che pofia effer da noi abbracciato . 

La ficurezz.a nutrice della fpcranza hà per ben impiegati anco 
i difpendi propri . Dipende anch’ ella da molti concomitanti, primie.- 
r amente dalla candidezgia di chi tratta, dalla nofira prepotenza, dalC 
operare con viuezfQt , dalC attenuità dell’ altrui forze, daW interpo~ 
fiZionc de' mez} potenti , fedeli , e difintereffati in altre, dalla facilità 
deW ottenere . La dureuolezf^a hà i fuoi limiti ,&é circof crina dx 
confini, da i quali vfeendo non fuanifee . 

. Trimacagione,checonferua,èquellavirtu,che acquifia. Secon- 
4a , è la prudenza di chi poffiede , che sà porger quei nutrimenti, che 
fono à conferuar opportuni , e quella cuftodia , che tenendo lontani 
i contrari fà lungo tempo godere la vita . 

L’ honeftà confifle nella conformità alle leggi della natura delle^ 
genti I ./ille ciùili, e diuine conformità con la ragione , con l’opinione 
de faui, con l’vfo, con la natura delle cofe, co i precetti del Trencipe. 

E neceffario però, che fi difiingua anco la condizione de' Trencipa- 
ri; perche hà ciafcuno fine particolare, per il quale l'vnodalf altro 
fi difiingue . 

L' arifio-^ 
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" Varìfloo'aT^ia hà per fine UhoneSìà virtuofa , che vuol dire leggere 
con virtà > e foftenerla . L’oUcra^ia rimira quefto punto di Joftenerla 
poten:^a. La Democra'^^a di conjeruar la libertà . Tutti infìeme con- 
chiudendo ancora il Trencipe aJJ'oluto hanno per fine la felicità de’ 
popoli . Solo il Tiranno dijcorda da quefta confonan'^a, che é vnifona 
m tutti i domini "Paterni . 

L’ aggrandire l' Imperio l'é finegenerofo: mà non conueneuole ad 
ogni grande, perche nel debole farebbe concetto temerario , nel cir- 
condato da più potente penfiero imprudente , perche mira alC impof- 
fibile . Ne in tutti i tempi conuiene à quelli , che fono di foprema 
potenza , poiché dimoftrando vna vaftità di libidine , come è funefia 
per ogn altro Trencipe , cofì è cagione talvolta , che molti difperati 
s vnifeano, & vnin non Jolo facciano fronte al più grande , màat- 
mtitino contro la vita di lui . Si è viflo ciò negC ordini de' paefi baf- 
fihmiti contro Cafa d' ^uflria . Lafeio che quefte vaììità nel defìde- 
rare fono ingiuftigia , e che reclamando fi fanno fentir fino à Dio . 

tifine di conferuare la pace è profitteuole allo flato, perche in ef- 
fa fiorifee l'offeruanT^ ,la religione , [ oflequio , eia fede, fecola 
d' oro, nel quale fi riduce C Immanità alla condizione dell' innocenza 
perduta . T\là je il Trencipe hà popoli fieri non è bene di non crearli 
qualche nimico flraniero , contro il quale sfoghino le loro fierez^ - 
Se hà f additi di natura addormentata ', e pigra farà vtile qualche im- 
piego militare , con vna difciplina guerriera agguerrirli . 

£ necefj'ario , che s' apra la lirada à regioni appellenti all' amo- 
re de flranieri , al commercio di ejp , come faceuano i \omani con i 
popoli d' Oriente. Sopra tutto gioua di procurar ai fuoi popoli gli 
vtili . L'ejJ'ercizjo delle arti , & introdurre quelli artifizi , per i quali 
fi feconda la fierilità , fi f ugge L' ozio , c fi mone, ò la curiofità, òil 
bifogno altrui à venir da noi per faz}are,e prouederfi. Auuertmenti 
partt^lari in quefla materia fono , il preuenire i trattati , i tempi, i 
prezzi e nrgoT^are per miniììrid' accortezza > <l' ifperienza , e di fe- 
de : Trouedere per molto tempo ,eda quelle parti, che fono ,ò più ab- 
bondanti , ò più vicine , ò più ficure , ò più comode . 

7{pn hà dubbio , che la penuria partorifee odio a i potenti , qualori 
a i fudditi , & infelicità a i [iati, con tutto ciò l' oppiilenzp eccejfiua 
cagiona non mcn grani danni. Toichefàlicenziofi, non che pigri , 
e tal volta non che licenziofi , infedeli t f additi . 

Se hà per fine ilfarfi amare,come èfine paterno,cofì dourà eleggere 
maniere di comando da Tadre,fi dee però ricordare, che anco i Tadri 

T ru- 
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prudenti fono tal volta feueri ; feti deponere labenignità > i etm/ìgliato 
dalle ftniflre condi:^oni del figlio ; non fempre ama , chi condona 
ogni errore an^ è vn odio, che ha ragion di flagello ^ quandoilfu- 
periorenonjolo trajcura il cafligo ima fifa injenfato a i delitti del 
juddito . 

TYlaggior imprudenT ^ , nonpuò commettervn animo giouane, che 
credete affetuofo , quel giudice , che fempre è clemente , ò quel Tren- 
cipe , che fempre condona , poi che tanto piti fi nodrifce il delitto > 
quanto più fi lafcia impune : le arti <C jltiguflo documentano ogn- 
altro Trencipeper farfi amare da' affolli . Donatiui , abbondartela > 
e pace erano quefti; cofi diuidendo la maffa della fua popola'^one 
infoldatefca , cittadini, e plebe donaua i gl' vai : procuraua aoi)on^ 
daneta àgC altri , e la feccia vile del volgo lafciaua proflrata in eterna 
quiete . Giudicando necefsari» , che quelli i quali fpargeuano il 
/angue beuefsero l'oro , quei chefofìeneuano l' Imperio , non haueffero 
à mendicare con ftento II vitto , e quelli, (he la natura produce, per 
popolari fepolcri , e che da mille angtiftie hanno mifla la vita : hauef- 
fero almeno dalle mani del Vrencipe , il godimento della pace . Trin- 
cipio del farfi amare è dimoflrarfi pietofo ; hauer collegam^ con 
Dio , la vnione ancora co i popoli . Farfi temere da' cattiui è l' arte 
del farfi amar da gC iflefii ,folleuari buoni , farfi ammirar da grandi è 
veromeT^o per meritar l' amor di cffi ; I fcelerati eh' hanno il cuor 
impetrito nel vit^io alChora , e con difficoltà cominceranno ad amar , 
quando hauranno finito d’ imperuerfar contro le leggi, centro ilgiuflo , 
quelli fono animi , che non adorano , fe non hanno trauaglio . Là 
bontà è impafiata d' affetto , quando la folleui aU bora refpira 
affetto . La grandetta facilmente doppo la merauiglia piega all' 
amore, perche hàgià rapito l'ar.imo,quel che hà potuto far ammirare . 

L' amminiflrar giujli:i^ia i vn gran fondamento , come di tener 
quieti cofi ben inetti , i popoli . Con effa fi conferua C ofiequio ^cper 
confeguen'^ anco f amore . Ì>uiui fi fà neceffario al Trencipe di 
ftudiare , come rettamente fi tempri la feuerità, la clemenga^ 
col rigore , il perdono col caHigo , e la conniuen‘:^a , con la vigi- 
lanza , non baflando , come infognano i inorali d' agguagliare col 
delitto la pena , mà è neceffario d'hauer riguardo alle cofe , à if og- 
getti , à i tempi , e faper toccar il me^p , cofi nella diflributiua , 
come nella commutatiua fra il premio , & il merito , fra Cauuantag- 
gio , tir il dif capito , in maniera , che s'babbia C equilibrio in ogni 
operazione , che fi elegga da fare ; confiderati tutti quefti infegna- 
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menti difficilmente farà naufragio ilTrencipe nel viaggio del fuo 
Oceano Volitico . 

Capitolo deir autorità del Prencipe , come 
s’eferciti, fi confèmi,e fi faccia maggiore . 

I L Trencipato è per fe flejfo come maeflofo, così autoreuole; 

quell' autorità , che è carattere diuino impreffo nell’ anime de’ 
grandi al gouerno de’ popoli ,nafce gemella con lojcettro. Stuella t 
che è venera'^ftone concetta ne' popoli verfo chi regge , s’ acquifta 
con la virtù, e con Carte , e con la mede/ima ft conferua , e s’ amplifi- 
ca . L’ autorità innata, ouero concomitante alla condizione di Tren- 
cipe foftienfi con la pietà, temendo i popoli, & honorande coloro , che 
fono conofciuti per cultori d’ Iddio . Con lagiufiizia , poiché quefia , 
come fà majfa di tutte le virtù, cosi effondo apportatrice d'ogni bene, 
fi fà autoreuolmente riuerire d’ogni animo . Con la prudenzft, poiché 
quella regolando ogni paffo del Vrencipe , come lo libera da ogni ca- 
duta , cosi lo fofliene in quel pofìo , oue fi troua come Vrencipe . La 
pietà dee effer non cinta, e non à tempo , perche con Dio non fi può 
proceder con mafchere, e come egli è fempre Dio, così dee effer f empi- 
terno verfo di lui /’ offequio . ^ chi fi troua nel baffo può far danno ; 
tnà non precipizio , il cader anco replicato ; mà à chi fi troua in alto, 
vna fola caduta dà la rouina : Vn momento folo , che fia T huomo 
fenza Dio ,ò priuo di quel braccio , che lo fofliene , onde non piombi 
prectpitofo aie abiffo . 

La giufliz!^ eternamente vergine , e pur s' 

adultera dalla paffione , dall’ auarizja , dalf ignoranza , e dalla 
trafeuraggine . 

La p^one accieca , e auarizja nonsà, nè vuol fazi^rfi, figno- 
ranza non sa , nè può ben diflinguere , la trafeuraggine fi fà tenebre 
anco in mezp la luce . 

La prudenza aie incontro fifa luce anco nel buio . "Non folo dee 
procurarfi di foHcnerfi /’ autorità frà fuoi , mà frà flranieri ancora ; 
appreffo i fuot vaieranno l’ arti affignate ; coi flranieri, la forza è 
quella fola che fà autoreuole vn Vrencipe . Efier habile , &• effer fi- 
curo dall' ingiurie altrui, come ti fà prepotente, così ti rende autorità 
f opra gli altri . frà i tuoi , frà forailieri, il timore rifarà fiimar da 
(iafeuno, s’ama la virtù, e fi teme la forza, pur troppo è vera la maf- 
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finta altroue da noi gettata, che la poteirga difarmata è di vetro, né il 
vetro hàgran preg^, perche facilmente fi frange : è vero , che baucre 
la riputa'gione vergine fi autorità à ciafcuno ; mi facilmente fi perde 
il fiore , quando fenga cufiodia fi può cofiituirfi alla libidine altrui , 
Sia perfuafo à ciafcuno , che , quando fi tratta di Vrencipe , la fon^t 
maggiore é il bene più honeHo , e C honore più fublime . L' onnipo- 
ten-^ é quella, che cojlituijce Iddio in flato di Dio . La poteri':^ é 
quella, eoe coflituijce il Vrencipe in flato di Vrencipe . 

La potenza dipende da più vene, dalla fede amorofa de' popoli, 
dall' abbundani^t , dalla qualità, e quantità delle fors^ di Joldate- 
fea, di forte^, di nauigli . Coopera à tutte quefle cofe la qualità del 
fico, arduo àgC ingreffi, ò facile à i fujfidi . 

La fede fi concilia con f amore , e l' amore col comando paterno . 
La foldatefca s’ ammajfa da' fuoi, da’ flranieri, e dagli amici . I tuoi 
fiano i più fieri , da gli amici ,ò dai flranieri , s’eleggano i più agguer- 
riti più toflo pochi , mà veterani , che molti , c homi:^ì ; poiché l' ifpc- 
rien'j^più del valore profitta all' armi , fhauer fatto fronte più volte 
fà negliger la morte , J patimenti, che porta feco la mtli':^a , l'ordine, 
chela medefima defidera , i flratagemi , con i quali s‘ auuantaggiano 
Farmi . La peaggion della difefa , la buona maniera <F offender fono 
priuileggi di coloro , che hanno confumato e più flipendi , e più 
ferri . 

I capi fiano de’ tuoi, e per batterne in ogni tempo , vfa in ogni tem- 
po difcipline , fe non compie baiicr guerra entro al proprio dominio 
tramanda molti à regioni lontane , onde quefli coll' altrui f angue im- 
parino à difender il proprio . 

Sopra queflo fondamento flabilijci tutta la militare arte stnccef- 
Jaria à grandi , per ben guerreggiare , Volcrfi fede ,fapere , e vigore, 
fede incorrotta, eterna, poiché vn momento fulo infedele, può por- 
tare l' eccidio ad vn Stato . Sapere maturo, e pratticato , poiché non 
l'acutc^a, clal’peculatiua, màlamaturtr^T^ , e la prattica fono 
I veri maeflri , c veri caratteri degli animi noflri . yigore non effe- 
minato, perche vuol viucre in deliT^e ile quali non s'accoppiano bene 
col ferro ; Se nodrijci i tuoi haurat fede . Se addifciplint , baurai Ja- 
pcre . Se gU eserciti non faranno fenga vigore . ti e' tuoi nouhaurà 
luogo la venalità, parlo della fede , non la ledi't^one , perche combat- 
tono per obligo di natura, per intcreffe delle fofiaiige , delle famiglie , 
per gloria del loro nome appreffb i fuoi . Non la ribellione cadaucre 
dell' offequio tpoicloe rare volte fono Vrencipe paterno , egiufìo ,e 
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che hi piena cogn^one de' fuoi fi vedono mutai^oni di Hato , e 
di voleri. La ribellione jegue da cuori infetti, ò di frode , ò di 
odio, ò corrotti da JperanT^e ,da promejfe , c dall' oro di (iranieriLj 
mano à noi nimica . 

Sopra tutto non fi lafci il Trencipe opprimer dalC improiiifo ; per- 
che come è vn editto de' più grandi, che peffa pronenire da vn Tren- 
cipe, l'armar fi , cosi menta tempo , maturità , e pefateo^a , è neceffa- 
rio imparare dall' agricoltore , eh' apparecchia con mille [lenti , e fuda 
per molto tempo à preparare alle fecondità il modo diporger , ar- 
ricchire con frutti . Concorrono à ben munire vno Stato , oro , vetto- 
uaglie, munit^oni, e foldatejca . L' oro, che c [angue de'/itddiii,come 
ne bijogna molto alla guerra , cosi quel Vmictpc , che con vn [alaffo 
fola voieffe cattarne quanto ne brama da' [noi , fu ebbe egli la parte 
dclC inimico con maggior crudeltà, che l' inimico [le[so farebbe per 
fare le vcttouaglie, anch' e[fe ingrati maffa fi richiedono, ne la natura 
può in vna [ìaggiotie fola produrne tante , quante al mantenimento 
u va elfcnito fono necefane, quando fi a di gran numero, e [upcri 
l' ordinario, così quel Trencipe, che non ne hàprouidamentc da par- 
te gran cumuli, cade nell' i[ic[fo errore , che cadtrebbe vn nauigantc t 
che entra nel legno fcn'ga cibo, con^lperanT^a di proiicdcrfi in porto. 

I languori che foprauengono , fanno [cntt^a giouamento pentirci 
gl' improuidi , 

Le ribellioni, che fuccedono nella foldatefca , e ne' popoli per difet- 
to dell' annona, danno à vedere , che il Trencipe , quale hà carico di 
Jofìenere i [uoi , dette prouedere per rcfificre al cajo , per ripararci ^ 
[ vrgenT^ , togliendofi dall' animo quefla pretenfione di poter in vn 
momento quel che non fì può tal volta col beneficio dipiùftaggioni, 
e più tempi , & effendo le vcttouaglie prima ba[e del viuerc , non jolo 
entrano per gradi della tranquillità , mà faluano le prime necejfità di 
Stato . 

Le regole del prouederft fono d' batter nego'gio con flranieri , far 
depofiti per più anni , procurare la cultura del ftto Stato , popolare le 
regioni vafle, e deferte, v[ar diligenti nel cujlodir le biade, prohibire 
[ esìraT^ioni, aprir l'adito à gl'tngrejfì, & allettar foraflicri, col prcT^ 

:^o d portarne gran [omma . 

Si munijcc lo Stato alle frontiere con fortet^e ,ne i pa[Ji anguSìi^ 
con i forti ; 7{elle Città con le Cittadelle con recingere di mura 
ben intefe conformi a i precetti della fortificandone . Hauere nello 
Stato edifind > artifind > arfenali > ne i quali fiano fabricati tutti quelli 
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itppretlamentì , che Jono neceffari ai agguerrire lo Stato . 

’Muni'i^ione animata è U /oliato, ingra'^a iel quale tutte U pre^ 
dette cofe fi preparano . Que/lo dee non lafciarfi in oi^o , nontole^ 
rarfi nella licen'^a, non ii/perare con angufiie, con firon'^r i flipenii, 
non impigrirli auaramente , negando anco nelT a^oni degne il lor 
premio , fi conferua l'autorità fpecialmente con la forma del coman- 
do, la quale dee hauertré condizioni . Seuera à tempo , collante, non 
rilafciata : la /fuerità impedifce la ruggine all' armi , che la giuflizia 
e/ercita ne' Stati alla Jalute de' popoli, e fi tenga per certo , che il vol- 
go, come é injcgnamento d' ^Ufiandro nell'Etica al libro decimo 
capo vltimo , non è fatto da i fati , perche vbbidifca alla clemenza, 
mà perche ceda allo rigore , noi aggiungiamo , che per [ordinario le 
nature più impietrite fono le più ro7^,eje bebbero nafcita illuiìre, 
e pure fono difficili, afpre , impiegheuoU all' ojfequio, alla riueren- 

Za,al[ affabilità ciuile. Quefli non fono figli legitmi della nobiltà, 
gioua però [afprezf^, per effi lo rigore è falubre . L'vfar foco furore 
é il vero regnare con effi ; poicÌK folo il furore fi fà lani offequenti , e 
fudditi . E ben vero, che il Trencipe nella feuerità dee caminare con 
queir auuertenga, che la pena peruenga à pochi, (ir il timore à molti, 
ebe in quella maniera, il fuppliziq d'vn folo farà medicina al male di 
mille ; mà fe altri fian pertinaci nel vizfo , non ceda il prudente ; mà 
fia anch'egli pertinace in punire , e s' auangi giufiamente ne gli atti 
della feuerità , in maniera che tocchi il punto ucceffario, & in quello 
aafo lodato della crudeltà . 

jlnco il Medico fi fà lecito d' tff'er crudele , quando ogni giorno pii 
i intemperante l' infermo . 

Hà perfo la maggior parte del fuo tempo , chi nel corfo dimoiti 
anni non hà imparato à negar cofa alcuna. Il Trencipe , cheinvn 
fecolo corrotto , & in vna popolazione infetta fi troua à regger lo 
ftettro perde la gloria di prudente, e buono, fe non hàapprejo il modo 
del condonare , del punire , dell' effer feuero propriamente co i fuoi . 
Dio guardi da vu Trencipe , c babbia vn cuore impaflato di /angue, 
e parimente riguardi da vno, chef babbi impaflato di miele . 

Chi non hà fpirito , che fi /degna , quando hà ragione dijdegnarfi, 
non hà virtù, che baffi à ben reggere , né forza da foflenere la giu lìi- 
Zfa, ò dar vita alla legge . 

Deemifurarfi di più nella coflanza , ò per dir più' propriamente, 
nella fermez^ della maniera di reggere ; poiché variando forme, i 
giungendo leggi , come fi varia flrada , cosi nafeono nuoue occafiom 
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ét errtfre, & i fuiditi ogni giorno più diuengono ignoranti del loro de- 
bito, e forftpiù degni di jcufa, fe Jono più frequenti i loro delitti; jlu- 
gufìo ama queiiafermeì;^ , in maniera che non vuole fiano mutate 
ne pur le leggi dannofe . jlll' edifit^o gid fatto non fi muta ba/e, alle 
piante già radicate non fi varia terreno ; cosi ne fruttuo/amente fi 
muta forma di reggere . Inutile,dannofo, e cT ignominia è quel decre- 
to, che mofìra due faccie , vna all' altra ripugnante , che non variati 
gli accidenti quieta quel c haueagià comandato , e fri le molte dan- 
nofe vna fola cofa di profitto , che taglia , e fegue vn ifconcerto di 
fiato . Si regoli più tofio , c fi rifiori , quel che è difordinato , e ca- 
duto , perfuadendòfi che l' arte del fondamentare non comincia dal 
difiruggere . Tur troppo con le corrutele de' tempi precipitano le 
cofe al peggiore, Nè’l variare auuiene mai, che non faccia vedere 
cadauero . 

Nè quefto bafiaper tener fempre viui i fplendori della maeflà , dee 
in oltre procurare, che il comando fiaeffercitato da luifolo, I primi 
oracoli efcano dalla fua bocca . I fulmini dalla fua mano ; poichej 
rifelue la fon^ del Trencipato , chi rimette ad altri il comando , 
Non torna mai conto , quando s' ha da fare con molti : Quiui nafte 
la confidera^one de i danni, che prouengono à Trencipi <f haun- fa- 
uoriti, i quali vendano C autorità, e facciano mercantila della gra'^a 
del Trcncipe . Trecipitano à quefta eleT^one Trencipi , che non pof- 
fono fidarfi di fe Heffi , effondo di niuna pigrizia nella giudicatura , e 
ne gli altri minifieri graui del tutto , ò quelli , che leggieri di cuore fi 
danno fenga ritener niente di fe fle(fi ad altri, ciò caggiona odio de’ po- 
poli, finiiìra fama appreffo flranieri , errori irreparabili netgouerno, 
f concertate quelle buone regole, che mantengono ilgiuflo , mantenuto 
viuo, an:^ irrigato vn tronco fpeffe volte fpinofo, onero per la fouuer- 
chia cultura l ufi ureggi ante in maniera, che l' ombra fola riufcirà no- 
ciua à chi gli s auuicina , perche fi compiace per coltiuarlo fparger 
f udori . 

Il Trencipe faggio non fi dee troppo affidar fopra fe Heffo ; perche 
anco le cofe f ubimi non folo fono caduche , mà per effer fublimi han- 
no neceffità di bafe , Nonfidffidi in tutto , perche è fentimento , che 
impignfc e, che fà vile, e rende morto à gli vffi-;^ di Trencipe ; màfrà 
gli ecceffi fi troua il wf^o virtuofo , ed è di voler il configlio ; mi 
non adorar il configlio, d' ammetter conf ultori imà non venerarli 
per Idoli . 

Maniera ficura di conf eruare ,& aggiunger la maefià èquefiadi 
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riuerire fe lìejfo ; poiché [opra fondamento T huomo non opera 

mai male ; an7^ che come ctajam huomo cade in quejìo difetto di mi- 
furare auantaggiofamente fe flejfo, chi ci r inerirà molto farà lungi da 
ogni difetto, che poffanafcer da vn animo licenT^iofo , e Jcioperato , 
in maniera che habbia depofia la memoria del fuo merito ( non ricor- 
dandoft il Trencipe) come huomo iobligato all’ honefio , come parte 
della focietà ciuile aftretto alle leggi , e come Trencipe tenuto à Dio . 
Come huomo dee corrijpondere aW eminenj^ , che hà /opra gli altri, 
nonché alta ragione , regola dell' aironi humane ; come parte della 
focietà dulie conformarfi al bifogno di tutto il corpo , e non lafctar il 
fito , che dee tenere , come cuore di ejfa , precipitando con opcra^oni 
abiette à fiato vile,profiernendo fefieffo, come Trencipe habbia fem- 
pre quefio riguardo d' operare da Trencipe, e come hà C occhio à Dio, 
cosi procuri, che rifplenda fempre in ogni operatone qualche raggio 
della fublimità d’ Iddio, riuerijca in oltre anco U fortuna : la quale, 
come effendo profpera, ejfalta al dominio di tutti.gli altri , che jono di 
condi:{ione minore , cosi effendo affitta fà cadere fotto il difprr^ 
anco de' vili . fìuefio è mancamento deW huomo hauer con vna ido- 
latria piu che fordida dichiarato per f aera la maefià della fortuna-) 
fauoreuolc . 

Si vaglia però dell' occafione opportuna, la quale fugge i momenti, 
la nodrijca con opera'^oni incejfanti. Non v efiendo cofa, perla 
quale fi difgafli più quefta donna bifara > che i fluoriti fuoi s' addor- 
mentino , ella è fempre in corfo , non vuole gli altri à giacere . 

San Tomafo fopra ogn altro eminente tnfegnò , che Chaiier buona 
fortuna altro non é c hauer l'anima da particolari lumi illufirata , i 
quali da tv fomentati vengano col braccio dell’ effecu^one prudente 
à crearti fgUendore . Quante volontà trafeura l’huomo , che fe ne fen- 
te pullular nell' anima , e pur neghittofo le fpre^a , onero ignorante 
non le difeeme , ò più che pigro le lafcia efitnguere ; così pafjà il pun- 
to del bene defìinato da’ fati , e l’ huomo anco àdtfpetto del Cielo fi 
troiiainfuentura,òchefiano opera del genio , ò dell' Angelo , ò del 
fato, che fi fdegna di venir ad elaborare entro alle vifeere della no- 
fira mente fentimcnti grandi di felicità. Cooperi C huomo fempres, 
che affegiicndo il fuo termine farà fabro del fuo bene , riufcendoli i 
voto i Jtioi sfon^ haurà almeno quefio contento di non hauer tradi- 
to fefieffo. Non s' inganni l' huomo nella mifuradi fefieffo ,che poi 
conofeiutofi per grande farà giufiiT^a à fe medefimoì vbbidird 
quegl' impitlfì , che palpitano con qualche violenta nelf anima fft 
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vietarnoiad operare, onde adeguiamo alcun bene. E tjuefla èia 
più propria fortuna , che fi fabrichi P-buomo , poiché nel bene , che 
fi riceue da mano ftraniera hà merito la generofità altrui , non 
l’anima noftra. 

Gioua C ejfer in me^o allo fiato ygualmente difiante ciafcuno de' 
fudditi ; poiché in quefia maniera fi nodrifce la fperan^a ne i ^afiaii 
della protcT^one del Vrencipe , non s' addormenta il timore , e con 
vagirò d'occhio può, e vedere , e riparare gli errori,cofii più facile po- 
trà riufcirgli, di vifitartd voltale Città, altre per co filarle offendo of- 
fequenti , altre per apportarle terrore vacillando di fede, oueronel 
luffoprofirate -, Ciò gli apporterà il benefi'T^o del tedio , quale con 
vna eterna prefen^a s’ impone alla Città , oue fi rtfiede ; quel timore , 
ehe partorifce poi l'odio , fi rilafcia con tabfenc^a: quella f amicar Uà, 
che porta il difpre:^ , coll! allontanarfi tal volta fi fchiua . La 
m emoria de i dif piaceri occupata fempre àfabricare odio nelt anima, 
irruginiJce,quando non è pre/ente H autore,mouendofi le poten^ huma- 
ne dalla prefenT^ de gli oggetti à for^ irreparabile: forfè che più 
d' ogn altro partito maggiore farebbe appreffo i fuoi d' bauere i più 
grandi fempre fitto rocchio con fpecie d’ bonore , altri obUgaticon 
fluori, altri Infingati da fperanT^, altri con dimofiroofioni corte- 
fi , con qualche particolar confidenza mutata dalC arte ammaliati à 
finenere la feruitù per honor e , perche il volgo hauendo dipenden":^ 
da quefii più grandi refterà fepolto in vna venerazione fiauemente 
forzata ,& i grandi non potranno tramare infidie , che non fiano 
auuertiti, e per quefie firade riuerito fempre il grande vedrà la fua 
TUaeftà in etagiouene , fempre più vigorofa, e più florida. 

Capitolo de i tradimenti . 

I L tradimento è vn’ operazione violenta, con la quale Chuomo, cal- 
peftata lagiufiizia, e la fede contro t altrui potere, ò vita s’adopra. 

' Inimico domefiico , tanto più pericoiofi, quanto più vicino al 
noflro fino . Camma con quefia opinione , che la fede debba fiar d 
feruizjo della fortuna. .Adopra queft’ arte , mofìrasì fedele in oc- 
corenze di niuH rilieuo per acciccare la cognizione di quello , al quale 
tende il laccio. Queflo è il vero modo d" hauer vna gran mercede 
dall’inganno . .Aggiunge celerità , viuezze , & raddoppia anco i 
sforzi. Niun operante è più vehemente del falfo. Crede £kuomo, 
ehe £ operazione fatta co ardore , e con fpiritopoffaferuire di bando al 
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tradimenti > che tiene afcofo nel petto , co fi il fìmulare è il primo fon» 
damento del tradire . Ogni tradimento è nocino > e fpiaceuole ; fe 
viene dall' inimico doppo la fede promefsa , porta Jeep molta in~ 
famia ; mà nondimeno merita qualche feufa > perche viene da nemi* 
co, e fe hebbe efsecw:^one felice , perche noi troppo affidati con vn* 
pigra fonnolen^a , anco in faccia delP inimico , haueffimo ardir di 
dormire feemerà di demerito , quando fu da noi nodrito , e dal noftro 
fonno infelicemente per noi fomentato . Non è mai bene fidarfi 
troppo; mà del nemico è neceffità non fidarfi mai . 

Se viene dalf amico è tanto piu dannofo , quanto improuifo , e non 
creduto . 

Trouenuto in qual fi voglia maniera fi dee vendicare > ò punirlo , e 
nelCvna, e nelf altra maniera s'efsercita atto di giudice, e digiufliT^a » 
e non di vendetta. Bifogna auuertire, che fe il traditore è debole 
può efser fomentato da potenti , e fe i potente può hauer fegua» 
ci. Il debole prefio s atterra, mà difficilmente sauuerte , auuertito , è 
onerato, non fpira però il tradimento. Quei , che io fomentarono fan» 
no necef saria vna eterna vigilan:i^a , altrimente differiranno il tempo , 
econlaferme:^ade' loro fdegni concorreranno ad inuigilar per tra» 
dire . 

yn plebeo viliffimo tradì la vita Enrico Quarto . In queflo cafo 
t huomo fi dee valere, come fifà nella militare , delle contromine . Si 
cuflodifee con gelofia fe iìeffo , fi compra la fede con C oro, ò s' af- 
fiteura con /’ vnione del f angue . Quando il traditore è potente , hi» 
fogna giocar difon^e , venir à rinUdii violenti , e non rifparmiare ad 
alcun partito crudele . Se il potente é flraniero procuri il Trencipe 
non hauer Siranieri vicini, efeé domeflico , procuri, come C agricolto- 
re , di fuegliere non che i germogli , anco le radici d' vna pianta fpi» 
nofa^. / 

Il tradimento può attentare contro la vita del Trencipe ,ò contro 
, lo flato , ò col veneno, ò coll' armi . 

Contro la vita gioua di non effer facile ad ammettere ciafeuno 
alt audien‘3^ , d! aflenerfi dal publico , e d'hauere buoni amici , e mi» 
' glior feruitori . 

E vero, che per il veneno giouanoi preferuatiui nondimeno è vn 
affliiQone troppo afpra hauer neceffità fempre di cuflodia. if at- 
tentar contro t flati , riefee à pochi ,efe non vi cofpirano i fati , come 
n'habbiamo effempij rari , cofi vifono poche occafion da temere . 

Gioua per riparo Ì vn tradimento contro vna parte di flato di non 

fida- 
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fidare piaT;^ in mano diperfone venali, ò difguflati ,òper dtpenden- 

d' altri potentati mal affetti . 

Ter rimedio d’ vntradimento,che fi trama contro tutto lo Stato 
gioua non dar il comodo d'ejferciti à /oggetti di natura fiera, incollan- 
te, ò pie^euole . In oltre di non ammajfare il corpo d' vna foldatefca 
numerofa facile à credere , ò all' oro che gli poffa venire da mano 
più prodiga , ò alla fionda che poffa minacciarfi da più poderofo 
potentato . 

yi fono de i tradimenti, i quali hanno più del dulie , e fe bene dou- 
rebhono ejfer più dannati , nondimeno fe rie/cono aggiungono gloria, 
e dominio . Quefli fono quei mancamenti di fede , eh’ auuengono trà 
Trencipi; quei flratagemi , eh’ ammantati di cauiUoarriuano à far 
vn bel colpo contro i creduli . Quei giuramenti auuilupati , co i qua- 
li potendoli riuolgere à beneplacito , & interpretarfi variamente ap- 
portano danno , e pare che faluino la co/cienga di chi opera . Quei 
trattati con parole, e formi vniuerfali, le quali potendo ejfer efpojli à 
piacere di chi tratta, colpijcono ficuro Jen'7^ ofiefa di chi dà il colpo . 
Frà tutti il più ficuro èqueflo, e forfè il più arcano il far per ter^a 
mano à noi congiunta , quel che facendo noi farebbe tradimento 
aperto . 

Sotto queflo trattato di tradimenti viene in confiideraT^one anco 
quello deir infidie , le quali ferpeggiano fempre col veneno in bocca 
per vomitar la morte a chi cader à ne' lacci . 

Quefte hanno principio da vna ribellione maturata nel petto de' 
neftri ,i quali, ò per di fguflo, ò per danaro ,ò per ambit^one , òper 
temerità hanno calpefiato il giuHo , il debito ; la fede, etoffequioi 
Ter difgufio fi rifoluono ad infidiare i grandi, come fece Borbone ; per 
danaro inficiano i venali , ér in queflo numero poffono venir anco i 
foraflieri. Ter ambiofone gli buomini hanno cuore à vento . Ter te- 
merità fi rifoluono gli animi arroganti, i’ggieri, e vari . 

Gioua per fuggire quefli fcogli ; hauer l’ occhio fempre vigilan- 
te , e per meo^ de’ miniflri ancora , far inquifì^one di tutti i 
negoziati , anco più arcani , eh’ auuengano frà i f additi, ^ in 
queflo cafo fi dee benedire quelC oro , che fi profonde j poiché ri- 
iieua la falute del Trencipe, In oltre hauer buona cuilodia del 
corpo , e di perfone antiche di feruitù , ò conofeiute , ò che hab- 
biano appreffo noi il pegno de' figlioli , delle foflan'^ , e che ac- 
crefeiute d’ bonari , onde temendo di perder molto s’aflengano dalC 
ag^oni effecrande. 

V a Tiù 
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Tii d'ogn altro rimedio opportuno, cficuro è queflojìmar lafua 
vita per riuerirla , come elaborata da fati à benefio^o del mondo , 
tenendo per certo , che fi come vn plebeo fpre:^ando la propria 
vita fi fà padrone della vita del Trencipe : cosi il Trenctpe fti- 
piando la propria vita s' ajficura dall'infidie , e domina tutta la 
frode , che poffa effergli machinata, ò da' ftranieri, ò da fuoi. 

Stima Je fiejfo colui, che [ugge efporfi facilmente a i pericoli, 
che non fi pone in me:(p a nimici , che diìiingue i diffidenti , che 
non vi col petto nudo , anco fra l armi . 

Ffuerijce la fua vita colui , che hi fempre ripari cuftodi , t 
fedeli , i quali per t ordinario fi fanno co btnefii^ ,ò fi trouano fatti 

delnoflro j angue . , 

E neceffario però d' auuertire , che non s erri nell eleo^one ; per- 
che vrtandofi in vn animo ingrato , benché fauorito , fari il primo 

all' infìdie . .... l 

Quei del noUro /angue filano tali , che gli torni conto , ch^ 
noi lungo tempo viuiamo , in maniera che la loro grandegga di- 
penda dalla noflra vita, e per quejio i Tontefici, parlando della 
cufiodia del corpo , fono più d'ogn altro Trencipe fedelmente-» 
guardati, e per quello Li di Fran^ all incontro fono flati da 

huomini vili veci fi . ■,!»■ 

maniera di /coprire l infìdie è di tenere apprefìo di/eperfone di 
molta accorteo;^, le quali auuertano ogni modo , ogni congreffo, ogni 
forafliere, e la qualità di effe . Si intercedono , le lettere a ifofpetttjt^ 
desinano , cuflodi f accompagnano à tutte C bore fingendo pero ogn 
altro fine ,fi procurano amici à bell' arte , i quali infinuati nella loi o 
confidente arriuino à penetrare le vifeere di effa . 

Se infidia vn folo è difficile di guardarfi , perche quando egli tace, 
è in vn ifìefio tempo autore , e fepoUro del fatto: mi o è domeìuco, 
& all' bora bifogna vfar le regole, che fi danno alle corti , nelle quali 
vno è /pia dell' altro . Se è sìraniero , all' bora fi mifuriuo lefrt^e, 
s' auuertano l’ inclinat^oni : Si noti anco per ifpiragli , quell e 
dentro alle vifeere . Se infidiano molti , è difficile il ripararfi ; pcnbi 

fe non colpifcevna mano, vn altra non falla . 

molti , ò potenti , ò plebei , quefti danno nelle furie , dalie qnalrt 
impoffibite di ripar arfi , quelli nelle violenta , onero nelle mine , e 
quefli gioua hauer auuifìi ad effer vigilanti , prouedere con diuiliosi 
di effi, e co'l tenerli lontani con qualche fpecie d' honore,e preuenn 
male con diuerfi antidoti prudentemente applicati , 
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0 fe trdua il Trencipe in tempo di guerra , ouero in tempo di pace , 
nella pace occupa quelli,che ti fanno fofpetto , i Treneipi paterni pro- 
curano, con maniere miti di correggerla malignità del vigio , e dclC- 
infolenga, conjolano i difperati, & aiutano àfolleuarft dagli abif- 
ft quelli , che per loro diffetto , ouero per vnirfi co’ / contumaci fì tro- 
uano pieni di /qualore » I tiranni offerif cono gran premij à quelli , dif 
quali hanno gran Jofpetto , e con quefti fiimoli li fanno correre al pen- 
colo , al precipizio . In tempo di guenra le (edizioni fono quelle , 
che poffono dar l' vltimo crollo allo (lato . Gioua in effe di far cuore , 
optar la lingua , oprare il braccio , ed allargar la mano ; bifogna però 
hauer preuifio prima di non bauer va corpo di fol dati fitto d' vita 
nazione forajiiera ,òfe tua , almeno non venale . 

Capitolo delle Congiure. 

L j( Congiura è vn trattato fccreto de fiiddiii non /additi, per 
ambizione d’bonore, per libidine di dominio, ò per d^iruggimento 
di ceioTO , che fopraflauno al comando . Quelii fono dijperah , 
ò mendici * ò atnbh^ofi , ò finalmente vogliofi di nouità , e tali 
che ne refli fouuolto l' Imperio . In quefti trattati i pcjftnii fono i più 
buoni ad vnione di molti , che ci cruciano . La dijperazione hà prin- 
cipio dal vederfi cbiujaogni via al jolUeuo, datf effer precorft da mol- 
ti inferiori di merito, di non poter e con la virtù (puntare d formile 
maggiori , ond'effer neteffnà d’ adoperar la /òr^a . L' ambizione è in- 
nata , òper accidenti nuoui inferita. La libidine del dominare è 
gemella con la noftra natura, molti fe ne vedono, che precipitofamente 
corrono ad ogiii azgione eftecr.inda per quefti a/utiffiihi (limo- 
li , e fe nelle Città fieno molti afflitti è prudenza di temere più , che 
fe vi fuffero molti opulenti , poiché ( vno porta alla difperazjone, l'- 
altro alla licenza , per quefta è bafteuole ogni freno , per quella niun- 
ctrgine è fìcuro . 

I Nobili più degli altri fono quelli, cIh mal contenti, mà autoreuoli 
per la nafeita , d’ indole fpiritof a, e di penficri tal voltavaih fi vni- 
feono con i più torbidi, e più licenziofi dello flato contro i Vren- 
ci^ . "Pigliano motiuo quefti dal roffore , c'hanno della loro 
affitta fortuna , dal mifurarfi con altri , i quali conia potenza del- 
l’oro hanno l’ aura popolare, & vfurpano ruttigli honori . Stimano 
efft ,che U qu4htà non offernate da gli altri facciano loro giufta la 
fretenftone di mutar fiato con la rouina di quelli , e giufta anco 
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Ix morte, con la quale con /’ ejfUio de’ più grandi cofpìrano . 

Molti federati, rei, contumaci, e fucili ad mire primieramente^ 
i motori della Congiura fanno conofeere à compagni lo fiato lagrime- 
fo in che fi trouano ; onde odiando le loro fortune , vengono d pigliar 
partito di folleuarfi da’ languori . Mofìrata quefia necefjità propon- 
gono la felicità altrui ,e[ aggrandijcono , poi premono à dimofìrare 
come fen:^ merito godono sì gran bene , indi paffano à i ripieghi, i 
quali fon neceffariper la rouina de’ più felici ,if primono facile firn- 
prefa , decantano per grande il profitto , vltimamente s’ obligano 
fcambieuolMente alla fede , e con il beuer ciafeuno il fangue dell’ 
altro , fuenatofi tutti ad arte per hauer poi à profonder il fangue de 
Cittadini à foro^ , onero con esecrandi giuramenti , e fagrifi^ fanno 
tefUmonio del lor facrilegio, non auuedendoft, che Fifteffo viene, come 
giudice delle loro empietà . 

Le più fiere congiure fono quelle, che vengono dalle mani de’ noflri, 
i quali hanno à profittare mancando noi ; quefti con C autorità della 
nafeita hanno feguito , e non hauendo occafione di difguftare i popoli, 
angi paffando per le loro mani molte gragie , ne viene à feguire , che 
fieno amati , fi facciano loro paratali fempre con pericolo dei Tren- 
cipe . Quelle cofpiragjoni , che vengono da alta mano , cioè da m 
Trencipc potente contro vn altro in due maniere fuccedono , vna è 
co’l fomentare i f additi > e con le fperange , e con i donatiui , corrotto 
l’animo di cffi vanno molte mite à ternunare nella rouina de’ Grandi. 
L’ altra maniera è d’ introdurre nella B^egia del Vrencipe vno, ò mol- 
ti confidenti, i quali fatta mafia , fe non fono f coperti , colpi f cono con- 
tro la vita del Vrencipe odiato . Hoggi i è ritrouata la maniera di 
(popolare i Stati de’ Trencipi .... che ne piange l’ Italia gli euenti 
funefìi à tempi noflri . 

Le maniere di riparar le congiure fono difficili , poiché non può ef- 
fer si grande la vigilanza , e la forga del Vrencipe , che non fia molto 
maggiore la perfidia degl! infìdiatori, ed alt bora in particolare , che 
vi fia alta cagione , e flimoli potenti à tramare l’ eccidio al fuppli'tio, 
ò pure vi fia fomento inceffante che tenga fempre viua , e fempre in- 
cdorita La frode ; i flimolt poffono effere ò i difgufii , ò amichi , ò nuo- 
ui, dati ò per effecuT^on di giufiigia Jeuera, ò per ingiuftì giudici prih 
uenuti da venalità , à da odio , oda altra paffione fregolata . Vui 
anno Cambiatone di perfena altiera , e difperata eccitare alla con- 
giura, poiché quefìi cretti non pofiono profittare, che turbate^ 
le cofe . 
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sia ilTrencipe di condi-i^ene paterna , di coflumi compoflo , ne" 
giudi^ clemente , afpirt al bene comune, f e teme del popolo , lo diui- 
da , fe de’ flranieri fimunifca, nonfia troppo facile alle audien'^ di 
per/one fconojciute , non prattichi da prillato , babbia qualche riti- 
rata ficura. ^ molti degl' Imper adori R^pmani fù congiurato con- 
tro da I fauoriti , i quali non hauendo pià che defiderare , restandogli 
fola queSìo defiderio voto d bauer la fomma delle, cofe in dominio, 
ogni loro fentimento occupauano per attentare alla vita del Tren- 
eipe. 

Si guardi però chi hà lo fcettro in mano da gt ingrati ì poiché per 
lo pili fono i più perfidi fri gli huomini empi , ni doni tanto , che gli 
manchi che donare , nè tanto s’ addormenti fopra’l feno di /oggetto 
amato^, che creda efier in braccio della /icureT^a, poiché il Mondo 
vidde vna Dalida per ejfecutrice d vna crudele congiura contro il più 
forte Heroe, che /appiano celebrar le /critture, ò ammirar gf ingegni, 
primo danno , e fopremo che faccia il /anno , i di carcerar le for ?^ . 
Mifuri /e fie/fo il Treneipe , e procuri di non meritar le congiure ,efe 
può temere, viua circo/petto, come dee far chi teme : la eircpfpet^o- 
ne confile in ifqutfitiffimo bilancio di tutti i /additi ì fpecialmentt 
di quelli, che fono nella regia , ò nella Città delia refideu:^ . Rabbia 
l' occhio à i più /celerati, à i piùpoueri,àipiùbii^arri,nè fi fidi de’ 
buoni , mifuri la cond 'iT^one di ciafeuno , fi prohibifcono le coniten-, 
p^iom de molti . 

I più buoni ! inducono à machinar la rouina de' Tiranni, òde' 
Trencipi ingiufii; perche non poffono gli animi loro tolerar giogo sì 
indegno, per il quale è viUpefo Iddio, violate le leggi , ed offefo il giu- 
Slo : non è fellonia quefia , mà (limolo genero/o islillato da Dio pet 
flagello de' Grandi , che non caminano per retto feutiero . l fcelerati, 
i quali fono vermi della focietàciuile , e la feccia della majft de gli 
huomini,/! muoueno alle congiure permutar fortuna, c farla mutar 
ad altri, per tirare in miferie molti, e non effer foli ne' patimenti i 
Sluel vi's^o , che è ribelle del bene non può lafciar in quiete il fuo cuo- 
re, e vi configfiarà la quiete de gU altri, / di fguflati vigilano alla 
vendetta, e come hanno [ ingiuria per aculeo nel petto , cosi viuono 
à tutte l' bore con/agrati à que' penfieri , che po/fono compenfare le 
offe/e, e riftorar le perdite fatte nella fallite , nella riputazione , nelle 
foflanze , e nello flato . 

Fù /entimento di Tacito , che all' bora fi proueda del più prudente 
ripiego contro la congiura la cognizjon di ejfo . ('Mclior cauendi 
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ratio eft, (inori impcdicbacur. ) Quejf oracolo prefuppone , che 
ff^tl Vrencipe fappia, né potendo fapere fett^a bauer vigliato^ oHucr-^ 
tifce,che fi dee impiegar ogni fh/dio per i/pitgare fazioni de’ Juoi, 
Di qua fi dee poffare alta dtffimulaì^one > ed alC bora con prudente 
partito preuenire /’ operai^ione de' congiurati , come fece quel Tiran-' 
no d" jltbene, il quale f apendo la congiura tramatagli da vno de' f noi 
Cittadini potenti , per meT^ d' vn conuito promulgò il giorno auanti 
•ma legge di pompe, la quale prefigeua il numero de' eonuitati , ed in- 
terdicendo anco il luogo , non lajciò C opportunità à nimici di profit- 
tare contro lui . 

Bifogna però aauertire, che la difjitnulagione non fìa otQofa , per- 
che chi non operajfe , e viuamente jeruendofi della noticela che hà , fa- 
rebbe egli flcffohomicida di fe medefimo , Inoltre il partito di pro- 
mnlgar legp, benché fìa prudente , preuetiendo t operazione de’ con- 
ginrati,cott tutto ciò, perche fempre la perfidia humana doppo la leg- 
ge inuenta la frode , però non pare à noi , che fìa bafìeuole il ripiego 
per ripararfi da una piena rouinofa , farebbe però forfè miglior con- 
figlio d’ OHuertire fra congiurati i piò mendici , ed i più volubili , poi- 
ché gli vni con le promeffe dell’ vale poffono farfìt adulterare dalla, 
fede obligata,gli altri ton^i uffici , con forte , con le fperanz^ 
noànofìra voglia gir arfì ; Quel che fi dee aggiungere é , che in mun 
modo fi precipiti alla forzi feoperto , ed improuifa , poiché s' hà vit 
gran dijaukantaggio, che trouandofi tutti gli animi difpoSii contro lo 
■vita del Vrencipe, ogni attentato fà , che t congiurati unitamente co- 
fpirano contro la forza , come appunto auueune à diuerfì Vrencipi 
d'Italia padroni d'vna, ò poche più Città , anco i più vili , ed i più no- 
bili pofiono operare à noflro^aiuto , benché fieno nel corpo della con- 
giura, perclìe gli vni con fingere nuoui carichi £ honore mprouifì 
fi poffono allontanare, e gli altri con alcuna dimoHra- 
Z‘one £ borrore poffono ritir arfì dal 
^ precipito à che 

corrono. 

Quefle fono tutte l’anuertenz > che poffono 
efferpiH vtili per fìcurezifa 
de’ Stati • 


pipicolo 
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Capitolo delle fedizioni , eh’ aiiuengono 
nelle milizie , e fra popoli . 

• 

L a (edi':^one è vn moto violento , che da più animi turbati allo 
/concerto dello /iato per /ine d'acquiflo , ò di vendetta prouiene. 
Ouefta hor fi vede frà /oldati, bor fra popoli , all' bora che fi doureb- 
be vnitamente impugnar Carmi contro' L nimicoy onero con /entimen- 
ti non di//onanti co/pirare ad vn lungo godimento di pace . 

La/oidate/ca (come habbtamo detto nel Trencipe Deliberante) 
diuienc /edri^o/a per mancamento di paghe , poiché Jìandofi fempre 
con le vene aperte per profondere non che'l fangue la vita, à malgra- 
do ft riceue , eh' altri con mano auara neghi quei /ofiegni , che hanno 
di effer impiegati d bene f 7^0 dello Stato, ed à /alute comune^. 

L,' ijlejfo auuiene nella penuria delle vertouaglie , poiché il morire à 
fort(a ripugna anco alC arbitrio , co ’l quale il /oldaco ancora elegge il ' 
morire. Sopra tutto /i /degna la /oldate/ca , quando per inconfide- 
r legione, ò per malignità viene precipitata nelle fauci del pericolo , e 
deUa morte, come ridicono Chisìorie de’ Giannig^rt , che fecero /c- 
digioni, e /degnando/i coll’imperio de' Turchi, perche fui/ero nelle 
guerre co'Tolachi mandati à fteuro pericolo . Ter ordire vna/edi- 
T^one v/arono , come racconta Tacito di Tercennio , e di f^rbnlcno 
que/le arti, congrej/i, e /egreti colloqui, co' quali fi comincia à 
raccontare i'cattiui trattamenti , l’ auarigia de Capitani , H ingiu- 
/liT^ia, i patimenti lunghi continuati, e /enga /peranga di termi- 
ne, (ingiurie /pedali riceute da' miniflri , i prc/itti de gl’ ifle/- 
fì , la condiT^one migliore fotta altre tn/egne , e finalmente nin- 
na /peranga di premio . L' effèr mal trattato ferifee prima la., 
riputagione , perche é argomento di poca Hitna , che fi fà del no- 
firo feruigio , e di noi fieffl , e come èvna tijjitura d' angujlie , cosi d 
vna mafia d'ingiurie , che (ìimpla à pigliar la vendetta , L’ auarigia 
de' miniflri trangiiggia tutte le foilange , e tutti i premi , cho fono do- 
uuti a i /udori altrui, onde è, che fatti fangui/iighe.di chi ferue con pe- 
ricolo , conftento , e lagrimando /angue , moHrano hauer l'hidropifìa 
nell’ animo , con la quale mai /agi vorrebbono le vene tutte aperte , 

-e far cadaueri i fudditi , pertiche non è doiiere , che va’ animo 
genero/o vilmente proftitui/ca /e (lejfo, ricordando/i , che /e dee e/- 
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fer vittima per la falute delTrencipe ition deetolerar di morire in* 
Mendicato per V auari:^a de’ minifiri 

Il popolo alChora nega l' offequio al Trencipe , e (ì turba, che per 
vn mancamento di vettouaglie s' anguria la vita di effo , onero con 
ingiufìiT^e s’ vfurpa , quel che s’ acquifta il [udore i ò pure fattoi 
injolfnte , e tolerata la liceno^ , non vi fia chi afficuri la falute 
prillata . In oltre , e forje più violentemente fi turba fe 7 Tren- 
cipe indijcretamente C aggraui , e quando non fia bifogno , ò non 
fi poffa per languidezza foHenere dal pefo , douendofi tener per 
majfima, che'l viuer afflitto fà pen/are d tutte l' bore d nuouej 
, mutazioni di fiato. 

Dio guardi ’l dominio da vna malignitd cagionata da mano 
flraniera , poiché fono più violenti i colpi , quanto è più vigorofo 
il braccio di chi gli auuehta . I moti , che fono cagionati dall' 
efierno, fono fuor di natura , e durano nella loro violenze^ , fe’l 
motore poffa ejfer eterno . Veramente , che come non bafiano i 
preferuatiui per riparar/} da tutti i mali , poiché fiamo di con- 
dizione caduca , cosi non è bafieuole la prudenza humana d ri- 
parar tutti i mali , thè poffono affliggere vn Stato , con tutto ciò, 
quando è nata feditone frd foldafi , fe bene può nafcer dubbio , 
qual fia miglior rimedio , ò'I rigore , ò la clemenza , ò la dijji- 
mula-^one , auuertiti queSìi precetti , potrà determinar/} vrtl- 
mente . 

Lo rigore ne gli eflremi mali effer demenz^a che fana , la de- 
menza c/fir lenitiuo che vccide , la fimulaz^ione effer vn ojcuri- 
tà , che tal volta dà tempo al male che s' auaazz t non laf dan- 
do che s’ auuerta il progrejfo del danno , 

V n Trencipe , che prefide al comando di foldatefca feroce hd 
da auuertir di non inafprir la fierezz* de' fuoi , e volendola op- 
primere gli procuri con vn antiparifiafi dannofa , C aggiunta : nè 
dee in tutto , e per tutto tolerare condonando i delitti , poichcj 
s‘ inuita ad imporre pefit maggiori chi tolera i grandi , e di/fimu- 
lando fenzf operare fi vede U male , e non fi [ugge . 

Tiaccia vn rigore clemente , che fard , punir i capi , atterrir 
molti . V na clemenza rigorofa che fard , tramandar gli autori ad 
altre parti , e ne’ viaggi , procurargli qualche gafiigo , che moftri 
d’ effer cafuale , fi elegga la diffimulwgione ,md operofa, che vuol 
dire, che hauenfio notizfia de’ penfieri orditi, con altre operazio- 
ni vefiite di-pfetefii fpeciofi riparar gf infortuni vicini. 

Si 
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PRATTICO. ifrj 

Si faccia in oltre quefo ejame , ò che la fedmone frouienej 
da noftri,ò da foraJlieri,ò da Joldati, ò da popoli. Se da i no- 
ftri , ò da foraiUeri bifogna confederar /e fieno pochi , ò molti , 
co' noftri può valere ogni trattato autoreuole , ed vna prefetti 
maeftofa , come fuccejfe ad ^uguflo . Se pochi , f artifi:ifio , c /* 4 «- 
torità preHo potranno vederli difperfi; molti, dimderli con artfi- 
ficiofi pretefii , e così verrà Jen-s^ /angue à comporfi vna turbu- 
len:^a minacciofa . I forafiieri , ò che non fono caduti nella fedi, 
^one , che per occafione momentanea , ed all" bora la pruden'^a 
con honefte fodisfa^oni , fecondo che quelle occafioni fi porge 
farà opportuno rimedio alla quiete . 7Hd fe prouengono i moti 
da radice corrotta, e da alta cagione', auhora é necef- 
fario con la diuifione auuallar la fiere:^a di effi, 
tramandarli , oue non pofiono nuocere , epof~ 
fono ritenere le meritate pene , Se di~ 

/cordano i popoli per mancamento 
di vettouaglie, alU 
bora 

r abbondant^a farà C antidoto . Se difeordano 
i foldati per mancamento di paghe , 
r oro farà habile à fedare 
ogni moto . 






Digitized by Google 


DIgitized by 


